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XM TCW «JlXOI/TT«l. 

K Interrogato (Solone) quale gli- fembraflTe 1* ottima Città* 
iy e meglio iftituita ,rifpofc: Quella nella quale gli offe» 
** lì ugualmente , che i non offeG perfeguitano , e panifico» 
*, no gl’ ingiufti ” ved. P lutar, i» Salone ttm. /• pag. 
• 8 . tdit. Frane/, ami. lólO. 

n . E fio bona» milea, tutor bonw , arbiter idem , 

„ Integer imbiguae fi quando citabere tedia* 

,, Incertaeque rei, Phalaris licet imperet, ut Gr 
„ Falfus, et admoto diftet perjuria tauro ^ 

„ Summum crede nefas- animam praeferre pudori * 
m Et propter vitam vi vendi perdere caufaa.- 

ftaà. Juvtnal. Sat/n rill. vtr. 7 *», t fe j.. 
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vidmodam RiverenJui Canonica! I). Carolai Rofinl in bac 
R*gìa Univerfitate Profejfor fubjlitutas revideat aufiograpbum 
enunciati operis , cui Je ftibfcribat ad fiatt». r tu'; dindi ante 
publicationem , num extmplaria imprimendo comordtnt ad f or. 
mam Regali um ordinane , & in /cripti t referat potiflimnm , fi 
fuidquam in io oteurral quod Regiii j uri bus , bonifqae m ori- 
but a dvtrfetur . ~4s prò cattatine Rigai iam Ordinata idem. 
Rovi for cane fan rei aliane od noi direde' trajmittat ctiam 
aufìograpbum ad finem Datane Nespoli die io» netnfit 
ìlovcmbri s lypó. 

FR. ALB. ARCHIEP. ARPINUS CAP. M. 


$* SU M*. 

HTo Ietta colla dovuta attmione 1’ {^era intitolata s 
E pi/lo la , ovvero rifitjjioni critiche full' Optra dell' Avvoca, 
U Fifcale Signor D. Nicola Pìvenyo intorno il fervido 
militare dei Baroni in tempo di Guerra , K ed ho offerva- 
to , che in efla il dotto Cavaliere prende l’ affunto di fare 
l’ apologia di tutto il rifpettabile Ceto dei Baroni di que- 
lli Regni, che egli crede effere Rati con poca ragione tac- 
ciati dal Zelantiffimo Signor Avvocato dei Reai Patrimo- 
nio nella lua Scrittura pubblica per le Rampe . Conaienfi 
però in eff» un ragionato efame , pel quale fi . cerca dimo- 
/laare , che i di lui argomenti urtino incontro ai folidi 
principi, del diritto pubblico non meno che del municipi- 

1 » 



le : Laonde lungi dal ledere quelli Tagrolanti dritti , »e 
■prende 1’ Autore la difefa applicandoli al Tuo proposto , e 
quindi non men concludentemente del fuo Avvertano , 
benché per vie diverfe , («(tiene le fuprsme ragioni di 
-V. M. , e della Monarchia, alla quale moflrafì affai rive* 
•rente, ed attaccato . ET inoltre la detta Opera in tutto fcc* 
•vra da maldicenza, o da inciviltà . ■Per le quali cole, fc 
•altrimenti V. M. non iftimi , pare al mio debole giudi* 
zio, che poffa permetterli all’Autore di darla alle (lampe. 
Anzi opino che un tal permeffo ritornar debba a com- 
piuta lode del giufliftimo e feliciflimo Regno del gran 
Ferdinando IV. nel quale a niuno è difdctto di fare la pro- 
pria modella difefa dirimpetto a qualunque autorità di 
Scrittore . E col jpiù umile offequio fon* della V. M. > 
«he Iddio feliciti. 

Napoli 25. Novembre 



■ • c . 


fmillfr. JDevotìft. Offtq. SudJhtì 
Cari* Canonico Roiìni. t 
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GENTILISSIMO • 

SIGNOR 

AVVOCATO FISCALE 

Son ficuro,che non vi recherà dnpore ,Signqre Avvocato 
Elicale , il vedere ulcirc in Campo un Barone , il quale 
mettendo da banda i fottcrfugj , lenza mafchera , o finzio- 
ne viene di fronte ad attaccare il voftro Opufcol® -, il qua- 
le ha per oggetto il Servigio Militare «lei Baroni in tempo 
ili guerra . Se voi folle tra il vergognofo numero di colo- 
ro^ quali fpogliati affatto di coltura , e di cognizioni, me- 
nano la Jrug'tvorm loro vita in mezza di perfone , le quali o 
H adulano , o li temono , la meraviglia giuda farebbe , e 
ragionevole. Ed in vero colui , il quale di continuo mira i 
volti delle perfone, che lo circondano ricoperti di timido, e 
vile pallore , perchè credono edere egli in ficur» poffcdo di 
vibrare contro di muti ed immobili tronchi gli avvelenati 
fimi dardi ; nel vedere , che uno di quelli , fenza curare i mali, 
che fovradare gli potrebbono , con filolofica arditezza lo punga 
nella parte più delicata, quale è l’amor proprio , gli deve 
adolutamente produrre e meraviglia , e difpetto . £ vaglia 
il vero quanti mai non abbiamo noi odervati , i quali fcb* 
bene hanno cercato fpacciare la più ftoica indifferenza r e £ 
fono voluti modrare al Pubblico involti nel Pallia Filofo- 
fico , fono non odante trafcorfi in fimili circodanze nei 
trafporti i più indecenti , nè fi fono neppure prefi pena del- 
la loro (leda umiliazione per vendicarli ? Ma la dolcezza 
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del voflro amabile carattere, le profonde, e fode voRre co» 
gmzioni , ed in particolare il voflro guRo Attico, follcvan» 
dovi quale Genio novello , e benefico fui redo degli uo- 
m ; ni , vi farà pur troppo riflettere non effervi co» 
fa pili convenevole della placida letteraria difcettazione , e 
che quella non deve nè anche turbare Tamicieia la più tene» 
ra (i). Anzi non potrete ignorare , che i Principi i più il» 
luminati hanno avuto mai Tempre in rifpetto quei filofofì , i 
quali non omettendo il dovuto offequio alla Sovranità , han- 
no ad efli m.1 nife flato fchiettamente i loro fentimenti ; nè 
può effervi anche nafcoRo il profitto , che ha Tempre mai 
recato al Pubblico la modelli crìtica letteraria , e che per» 
ciò è Rata protetta dai favj Governi , e che foltanto c(Ta è 
condannabile , e degna di fevero gafligo ancora , qu-i n do f» 
•ggira intorno quelle verità fondamentali, e di moti rate, fo» 
pra le quali poggia la fxurezza dello Stato y e che met» 
tendofì in controverfìa , lo Stato medefimo verrebbe ficu» 
Nitrente a rovefeiarfì v per fervirmì della elegante voflra ef» 
prefEonc tratta da Tacito (z) - Sono per altro ad ingenua» 
mente confeflarvi , che qualunque voi foRe , e qualunque 
aveffe potuto effere pneffo di voi 1* effetto della mia E pillo» 
la, io non farei Rato tanto da poco di cangiare il mio fen» 
tirnento , o di occultarlo, tff.ndo pur troppo perfuafo , ( co» 
me lo dovete effere ancora voi ) che nè la cabala corteg» 
grana capace lìa di opprimere un uomo oneRo , nè il cica» 
leccio del Foro potente a fegno <f invilupparlo . Quindi eoa 

fod- 

(l) Prodico apud. Platon, n* Protaf. pag. io «. tdit. LugJ./tnn-ì^po. 

.(a). Il Signor Avvocato Filiale alla pug.XV. dell’ Opufcolo che 
& confuta, dice avere tratta da Tacito la prefente efprelTioue- 
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foddisfazione , e compiacimento dell* animo mio tono deter- 
minato paragonarmi con il celebre Poeta Filofofo Filoffi- 
no, il quale mettendo in non cale l’efTere detonato dal fe- 
roce Dionigi all’ afflittiva , ed umiliante pena dello fcavo 
dei marmi , non fu per altro tanto debole da tacere al di 
lui cofpctto i fuoi pili puri , e fchiettl fentimenti ; giacchi 
»’ uomo di fenno , anzi che temere , compaflionar deve eoa 
loro , ch« ( come lo era Dionigi ) dal favore della fortu na 
inalzati . fono all’apice piu elevato della grandezza, giucchi 
quelli , i quali in tormentofe angutoe fono ingiuflamente 
opprclfi (3) , nè egli deve con il comune degli uomini non 
refiflere a colui , che non teme , o carezzare per principio 
il potente , come faggiamcntc cantarono il T ragico , ed il Co- 

A a mi- 

*r> < • , 

* • / • 4 

* ’* *. ‘ » * « 

, (j) Dionigi Tiranno di Siracnfa ( che che ne abbia dertt^alca- 

no in fuo favore) fu ignorantiffimo , e perciò ripieno di un mal fon- 
dato amor pToprio ved.Plat. Epift.yil.pag.j18. inebbriato egli di piace- 
re per la vittoria ricevuta da alcune fue Tragedie, al componimento 
delle quali etano concorfi alcuni famelici letterati , che vivevano al 
fuo foldo ved. P lutare, de X. Orator. itati. 11 . pag. 855. Edit. Francf. 
ani. 1620. , ricolmo di fallo diede a rivedere un Dramma al Celebre 
Filoflitno , il quale riputandolo peflimo , lo cafsò per intiero , ed in 
tal guifa lo redi tu; ad elTo ; fdegnofli Dionigi di tale arditezza e lo 
Condannò in pena a cavare i marmi ved.Plutar.de virtatil. Alexan. toni, 
lì. pag. 2J4. , ed avendolo il giorno' appreso liberato , e tenendolo 
alla fua menfa , mentre quella flava, per terminate, recitò alcuni verli 
da se compcfli , e rivoltatofi al Filologo, ne domandò il fentimento fc 
al che Filolfeno, rivoltandofi ai Satelliti diffe araytn ut rat Karopixt 
„ cioè „ flrafcinatemi alle cave dei marmi „ t tei. Diodor. Stetti. BtHìet 
hìfl. Uh XV. pag. 2J1. edit. Hanno-J. ann. 1I34. 
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mico Greco (4) . Quel principio dunque , che mi fa effed 
re Acoro di non forprendcrvi con il mio- Opu (colo , e che 
mi pone nella (bave lufinga , che farli prefo da voi in ot- 
tirna parte , mi fa altresì credere , che voi capace non 
fiate di aizzarvi contro del rilpettabile mio Ceto * ed oU 
tre ciò me lo aflkurano l’ inalterabile fermezza del voflro 
ben conofciuto carattere , e la fortezza , e nota voftra in- 
clinazione , propenfa tutta pei legittimi , e giudi vantag- 
gi dell* Ariftocratico Corpo dei Baroni j le quali preroga- 
tive tutte , che vi adornano , facendovi mifurare con 
1 ’ Egiziano Principe AmaG , (5) non poflon* non met- 
tere 


(4) Il vero Filofofo compaffiona f fortunati , ed invidi» i tor- 
mentati dalla fortuna «ri. Ifcbito m Agamtm. v. lt}J. , poiché è co- 
la malto più accertabile il menare una buona vita morale a cui fo- 
gliono condurre i tormenti , ebe una tìfica , la quale con le delizie 
lieco porta indifpenfab il mente amarezze , e perdizione : quindi il fas- 
cio (Au indifferenza refifle a colui che non teme r nt carezza per 
principio il potente vrd. Anflepb. in Rnnir v. 1478. 

(5) Ogni ente creato , e confeguentemente 1’ Uomo I per fu» 
natura finito ■ Dunque tutto ciò che pub appartenergli, deve feguire 
fa fiefla condizione . Le Tue pa filoni quindi ( dalle quali ba origine 
tutto cib , che ha influenza nella vita civile ) limitate eziandio per 
loro natura eflere devono ; cheppcrb quelle giunte all* ultimo confine 
al quale condurre le pub la forza tìfica del temperamenro predomi- 
nante , non fono capaci dr ulteriormente rifentirfi per quanti fi ano 
eli filinoli tanto efterni , che interni, dai quali poffa eflere agitato 1* 
nomo . Il grande oflérvatore dei coflumi degli uomini , il Celebre 
Etico Ariflotele, conobbe pur troppo la venti di tale teoria, e con 

pratica l’ha lafciata a noi- confermata : ci adduce egli I' efempio 
dell’ infelice Amali RI di Egitfo : quello Principe fventurato, offendo il 
fuo fpirrto incurvato folto il dolore il più potente, non fù capace di 
maggiore aumento il fu* tormento nel vedere il proprio tìglio fotto » 

Luoi 
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fere me nella piìr placida , ed imperturbabile tranquilliti ► 
Ma tuffo <iò parto da banda , quello » che più. dj ogpi al- 
tra cola mi ha fatto rompete ogni riguardo r e che. • ipi, f» 
edere certo dcH’ ifteffo volino rilpettabile gradimento y fi. 
che io dopo di avervi con tutto il dovuto rifpetto fatto 
prefente ciò, che di equivoco ho ritrovato nella, voflra Ope- 
retta , prendendo la difefa del (oggetto illedo verrò ad 
additarvi le (bade , che ( a fenfo mio ) battere dovevate 
per foftcnerlo y dimortrando infiememente Y per quali principi 
irrefragabili' i Baroni v non altri mentichò tutti i Cittadini , deb- 
bono, per quanto le proprie forze glielo permettono ,.foccor. 
rere il proprio Sovrano Y il quale di amore caldo k ed cbro 
per 11 proprj fudditi , facendoli novello emulatore di Co- 
«irò , ( 6 ) tutta se medefiato ha efporto ed cfpone Ruttavi» 

pei 

• • • -• . . . -, _ 

tuoi ecciti medefimi fvenato , ed aT contrario diede in un dirotte 
pianto, offer vando , che uno dei Tuoi amici porgeva la delira per mendi- 
care , ve J. Arift. Rbeicr I. a. Cap. 8. pag. 519. tom. z. t Ut. Rari pii un. 
1629. facendoci un rafe efempio conofcere, che l’Anima di Amili re- 
fa thfenfibiU agli (limoli ulteriori dell’ auocia , fU tenfiblle agli urti 
dalla mifericordia. 

(6) Non faprei ritrovare nell* Ifforia un’ Eroe limile a Cocfro 
calcolando in effo’ tutte le circoflanzc , che lo accompagnavano 
Quello prìncipe illuffre , mentre gli Ateniefi Tuoi fudditi erano in guer- 
ra' con gli Eracl idi , offendo informato ,. che l’Oracolo area predetto , 
eh» farebbe rima (lo vincitore quell’ Eferciro , il quale perduto ave (Te 
il fuo condottiero ; rifcaldato egli dal più violento amore patriot- 
tico , li lanciò con abiti mentiti nel più caldo della mifchia , inci- 
tando i' nemici per riceverne la morir: ciò accaduto r acccli effendo- 
li olrremodo i cuori- de’fuoi Sudditi , con la maflìina energia^ e furore 
attaccarono i loro nemici, dei quali ottennero una compiuta vittoria» 
t udì Mtnf. de Reg. Alban. Uh. 5. cap. 2. Paragone a quello non di- 
vario,, pub didi ciò che per noi ha efeguilo il noflro amotevolidìmo 

Mo- 
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pei loro vantaggi , e per liberarli da quegli orribili , e ro- 
vinofi tifanti , che minacciati loro vengono da un nemico, 
il quale deprezzando , e conculcando tutto ciò , che evvi 
dr conofciuto , fa i conati più formidabili per* cagionare ai 
effi l’ultimo fato , ed efierminio , unito all' obbrobrio più 
umiliante , ed all’ abbominationc . 

Ogni azione umana dee avere il Tuo oggetto, ed il li* 
ne, per cut viene efeguita . Se dunque tal principio non è 
da metterli in contrailo , mi permetterete Signor Avvocato 
Fifcale, che io comìnci la modella mia critica dell’ interro* 
garvi per qual ragione avete voi onorato il Pubblico con 
il voftro Opufcolo? Chi non folle al giorno delle cole, co* 
nofeendo foltanto voi, e l’ intereffante voftra carica ,dovreb* 
bc affolutamerfte decidere, che l’oggetto foffe infinitamente 
rimarchevole .dappoiché è noto, che uno, come voi, non può, 
nè deve fcrivere per prurito , nè Tenta una grave neceflità 
aggiungere una fatica alle tante, fotto le quali è oppreffo: 
Io ho detto, chi non foffe a giorpo delle cofete con veri* 
là lo ripeto , dappoiché veruno di noi è nel cafo di fare una 
fimile decifione, e meco vi farà le feguenti dimande: ero- 
devate voi forfè Signor Avvocato Fifcale , che i Baroni 
aveffero bifogno dell* arguta voflra dimoflrazionc per éfegui- 
re i loro doveri? Vi hanno mai dato elfi ripruova della 
benché leggiera loro riluttanza ? Efattamente forfè tutti gli 

« 1 * 

*i ■ 

■ • • • • ■ i 

Monarca . Egli infatti per garantirci dall’ urto formidabile del feroce 
nemico , tutto ha pollo in non cale , cimentando eziandio in tempi 
pericolofi la fagra fua augufta pedona, comprendendo da faggio, quan- 
to concorra al buon regolamento delle cole l’ immediata prelenza del 
Principe . 
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litri ordini Reali non hanno eglino éfeguiti ?. Avete avuto 
forfè" memorie in nome del ceto,. con le .quali, cercafiero efii 
Contrattare ciò, che dalla Maedà del Principe veniva coman- 
dato? certo che no , e fitte nella jieielfirà indifpenfabile di 
•ifpondermi lempre negativamente - Rivolgete in fatti i vo» 
ftri sguardi amorevoli ed imparziali fopra la condotta te- 
nuta dai Baroni , offervate di grazia le Ipontanee * e gene» 
rofe largizioni del Marcitele del Vado , del Duca di An- 
dri a , del Principe di S* Angelo, del Duca di Monteleone* 
del Principe di Aògri , del Duca di Cadano , del Duca di 
Laurenzano, del Duca di Atri , del Principe di Lcporano , 
del Duca di Gravina, del Duca di Rocca Rimana , del Prin- 
cipe di Migliano , del Duca Pifcicelli del Marcitele di 
Jutontefcagliolo e dì tanti-, e tanti altri „ che lunga col» 
farebbe il rammentarli, e tra quali fi perd^* e fi. confonde 
fa mia memoria r quedi eftmpj recenti , e luminofi di ge- 
nerofità, e dì amorofo tC. riverente trafporto- verlo del Prin- 
cipato, mi fanno rav «ilare tanto il contrario ,. che io eoa 
ifchiettezza vi confcllo di effe re rimado. colmo di meraviglia 
nel vedervi ufeire in. campo Avvocato , e Sodenirore di 
*na caufa, Dio mercò, già vinta, e della quale fi modrava 
ognuno perfoafo * quindi è , che fé io non folli, dato b .1 (lan- 
terne n te ammaedrato dai voffri .piò fedeli Amici della lealtà 
4ei vodri {entimemi , e della nobiltà delle vodre malli ne 
avrei Scuramente creduto altra non edere- dara la vodra mi- 
ra, che quella, di rendere odiofo agli occhi del Principe » 
e del Pubblico il primo Ceto «Jello Stato.il quale di- buon 
grado fi lacrifica pel fuo Principe, e che per tutti r rifleffi il 
primo effer deve a lottometferfi ai Reali comindi , Pefempio, 
in norma, la face, ed il fodegn» degli altri, come quello, che 

effe». 
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è (Tendo runico, ed ereditario confervatore dell’ onore, viene 
ad edere ( cheche dir fi podi ) la bafe più (labile , ed il 
propugnacolo più forte della Monarchia (7) Che fe a di* 
Toccare il fin qui efpofto voi addurre ci -volefle il .gemito 
di qualche* infelice , ( feppure ci è flato ) il quale depaupe- 
rato, e mendico rimanendo per la nuova impofizionc , ha 
verfato ai piedi del Trono le amare (oc lacrime, ed ha ad 
elfo maqifeflato i Tuoi travagli , non potevate perciò , ufando 
di voflra buona fede , tirare una eonleguenza tanto contraria 
. ai principi, ed agli elempj , che avevate fotto lo sguardo^ 
nè edere potevate nella lufinghiera fperanza , che l’ infinuatv- 
te vivaclth del «roflro fcrivere -fode energica al fegno di fa- 
re rerrocedere nei loro petti i fingulti , ed il dolore , che 
li agitava , e che indi di buon animo fodero venuti a pa- 
gare. Imperocché per quanto fia giuda la prevenzione, che 
abbiate del voflro merito , non vi crederete nel cafo di cf- 
Yere più efficace del celebre Temiflode il quale univa 
nella fua fola perdona i caratteri di Oratore eloquente , e di 
Generale vittoriolo , e formidabile : fpinto egli per lo Pub- 
blico di Atene dal medefimo vodro smaniofo tr-fporto, cer- 
tava denaro dagli Abitatori di Andro., e fpalleggiata crede- 
va f imponente fua richieda dai due Numi vt A«o-x#ije 

dalla dolce ptr/ua/ìone cioè., c dalla forati ; ma tutto in- 
vano egli operò, giacché i miferi, e depauperati Ifolani op- 
pofero alla fua eloquenza , ed alle vittoriofe lue armi gli 
altri due Numi molto più potenti ti. li Awc«"« t'cflrc- 

. ma - 


(7) Montefquicu Spirito delle Leggi tom. I. p*g. il 3 . e 119. 
di Nap. ■ J ■ 
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ma mi feria , cioè , e la negazione agli efpedìenti (8) . Quale 
dunque farà flato l’oggetto del voflro tFavglio ? L’ unire 
{tuie iirqutfte ■ invaile circolarne eoi vincoli più tenaci, ed 
luci (Solubili il capo colle fue membra , e di dolcemente af- 
focarci colla magica dolcezza del voiìro Opulco'o ? Se tale 
è (laro il voflro penlrcro , ne andate di gran lunga inganna- 
to, c fa metieri , che fenza mancare al- ri (petto , che nutro 
per voi , mi avanzi a dirvi, che le continue occupazioni del' 
fòro non vi lafciano tempo a (ludiare il cuore dell’ uomo * 
giacchi non ignorerete , che qu.-fti con facilità fi fa condurre 
da un faggio regr latore, purché retino illcle alcune appa- 
renze* e che quali tutti di buon animo ancora preferirono i 
beni apparenti ai reali, quando fono foavemente delufi da 
quelle Veneri piacevoli , e lufinghiere, che devono edere le 
compagne fedeli, ed infeparabili della prudente condotta di 
chi regola; ed al contrario penetra fino al vivo il loto cuo- 
re, c communica loro l'inerzia la più narcotica, tuttociò , 
che può avere il tuono di una non ragionevole pedanteria, 
o di ributtante , e pregnante ingratitudine. Ciò quindi 
premeflo, ardifco con fincerità dirvi , che voi nel volere 
dimoflrare, che i Baroni fiano obbligati in tempio di guer- 
ra al Servizio Militare, avete prefo una ftrada tanto poco 
ficura , e cosi tortuola , che non folo non può in modo al- 
cuno condurvi alla dimoflrazione del voflro affunto , ma con 
fatale (uccello , riportandovi fuori di cammino , deve por- 
tarvi involontariamente a dimoflrare il contrario ; onde voi per 
evitare una tal cofafiete flato corretto di autorizzare le voflre 

B af- 

(8) Eroda. HI. Vili, pgg. 49 J. $ J. Sdir. Lugdun. Bauv.aon. 17 tj. 


* 
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afTertive con equìvoche citazioni , e decollarvi dal genera» 
le lentimento di tutti i ‘Giureconfulti , non meno, che fare 
profonde ferite alla rag One tanto pubblica , cbe di Stato, fo» 
(lenendo propofizioni rigettate afloluramente dal comune de* 
gli uomini , come quelle-, che non reggono punto fecondo 
i principe del dritto di natura * pubblico-, e confluente- 
mente Civile : chtpperò con non leggiera forprefa non fo» 
lamente mia, ma di chiunque ha letto il voflro fcritto, fi 
c ofTcrvato -, che potendo voi 'fare in quella circoflanza la 
Jumlnofa figura di Agamennone-, avete -voluto fare piuttofto 
quella di Terfite (p) . 

Voi dunque formate cardine fondamentale della v olirà 
dimoflrazione la natura afToluta dei feudi , e poco curando un 
difordine non molto leale , cercate di confondere gli Antichi feudi 
com i novelli, per indi ricavarne 4’ illegittimo corollario, 
che i Baroni prefenti -obbligati fieno a quelle -predazioni, e 
firetti confeguentemerrte -da quei doveri ideili , da’quali erano 
i piimi :e pure fc voi vi folle foltanto fermato a coaderire 
l’etimologia della voce FEODO nota non folo ai hiure» 
confulti,ed ai Letterati , ma benanche all’ultimo più infelice 
Rudente dell’ (Jnivcrfité , e fe oltracciò vi fode preio la pena 
di confiderai fenza prevenzione i monumenti medefimi , 
che recati ci avete in -conferma del -vodro aflùnto , accorto 
vi farefle ficuramente , quanto vi Rete difeodato dal vero » 
Imperocché la voce FERODO q -la volete far venire dalla 

bar» . 

(p) In tal modo il prigioniere Oratore Deinade dille a Fi» 

' lippo il Macedone , il quale vinta la battaglia di Cheronca in vece 
di fare modello ufo de’ doni della fortuna , iufultava i vinti . vrV, 
Dtad. Sun/. BiU. HìJL tit. A^I. ?*&■ 477. - • « 
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barbila' voce FAIDA , ovvero fecondo i moderni più cori 
dati Scrittori dalie due voci ben anche barbate PHE , fd 
ODE ^vi troverete involto Tempre nella rete ideila . Dappoi» 
chè quelle altra, non- fignificano >che MERCENARIA POS- 
SESSIONE, vai quanto dire, che i feudi dai Regnanti non 
li avevano come corpi venali, ma bensì li concedevano fol- 
tanto in ricompenfa. dei lervizj . militari a quei, loldati vaio* 
rofi, che nelle Guerre da prodi E conducevano , e: ciò era ia 
cambio del. meritato flipendio » c di cHx venivano trivelliti 
con l’obbligo intrinfeco , e con il pefo del fervi rio perfbnale^ 
dovevano cioè i Baroni nel tratto fucceljivo feguitare a difen- 
dere , e garantire i Loro diretti Signori „ e benefattori ac- 
correndo in loro difefa in. tutte le guerre con qjael numero 
di Militi r che corrifpondente E (limava al feudo donato 
Reghantes- ( dice ik noflro. Celebre Giureconfulto Nicolò 
„ Ageta nelle fue Annot. al Regente Moles. IP, de Jldob*. 
„ pag. izg. tom. I. Edit. Neap. a»n. 17*3^. ) ut fortiare». 

milites obtinerent,.fibi Vadallos. FeuJorum praslertim con- 
M teflionibus adferipiifle » ut bellicis, expeditiooibus fecum 
Aretine roilitaffent , flti&ioriquc (idei vincalo fervitia prac- 
^ flitilTent ex C.. Damino guerram. bit fin,. L. un^e militare 
"jf folum valentibus fenda regulariter fuiffe conceda ex Cap. 
„ I, fimilittr de L, Conrad. & aliit. idem. ibid\ „ Ciò pollo 
dunque per indubitato fa. meflicri, che vi degniate riflettere, 
quale fu la differenza , che palli tra un dono, condizionato, 
ed una col» comprata, a caro, prezzo - I nodri feudi fono 
cefi dal Fifco corpi venali , non alcnmentkhè Jo fono tutte 
le altre pofTeflionr,, e perciò, non fi riguardano. elE più co- 
me una ricompenfa della virtù , e del valore , ma bensì co- 
me uno (labile , al godimento del quale può, giungere ogni 

& z tic- 

, * / 
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ricco polli dente , Quindi è, che febbene gru (io Rato fotte , e 
regolare, che i Sovrani nei feudi, che donavano, lafciattero 
ad etti annetto il pefo del fervizio Militare, così in quefti, 
che' fono comprati, il pretenderlo è lenza fondamento, e ra- 
gione. Nè giova il dire, che il reto dei Baroni goda varj 
privilegi tutti proprj del fuo ordine ; giacché io poflb fran- 
camente Tifpondervi , che tali riflrette, e ■Ji«x»;9cjui»«< premi* 
nenie fono ecceflivamente compenfate dall* impiego , che fi 
fa del denaro al tenue inferette dell' i i o al piùzperiOO, 
dall* acquiflare un 'eminarto di fufeitate , ed irreparahiH li* 
ti, e di una diflficiìiflìma dazione , ed a tutto ciò l’obbli- 
go intrinfeco, e flrctto di foddisfare gli annetti pefi fifcali » 
il rilevio, ed altri moltifìimi , che loco loro portano, uniti 
tutti alla pelante devoluzione - Che fe poi a quetti Rimate 
ancora aggiungerci i pefi, che erano proprj dei Feudi donati, 
lo lafcio a decidere alla faviittìma voflra mente • E che- il 
mio raziocinio .-rbbia il fuo (labile fondamento fopra la ve- 
rità , io ve lo dimottro con i monumenti flefii , che voi re- 
cati ci avere. Per qual motivo { io vi domando ) ai tem- 
pi di Roberto Guilcardo i Signori di Cofcnea , di Bifigna* 
no, e di Martorano non vollero di buona voglia predare a 
Roberto i loro fervizj militari (io) ? Voi non ce ne avete 
addotta la ragione: quefa per altro fu , perchè tali Signori 
non avevano ricevuto i loro Stati per MERCENARIA 
POSSESSIONE ; chepperò tutto quello , che egli di ogni 
fovrana autorità sfornito contro di etti operò , non 
deve confidcrarfi fotto altro afpetto , che per un atten* 

ta. 


(io) Scritto del Signor Avvocato Fìfcalc pag. III. 
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tato contro la giudizia , il quale ( ficcome infegnare mj 
dovrcde)non è capace prefcrivere dritto alcuno. Ciò che h® 
detto dei Signori di Bifignano , di Cofenza , e Martorano > 
Stendo ancora ripeterlo de’ Normanni da voi medefimo ci* 
tati (il), i quali non vollero per la cagione detta ricono, 
fcere in Roberto maggioranza veruna , nè vollero predargli 
ajufo nelle guerre. Dunque deve alToIutamente conchiuderfi , 
che il ficrvizio militare, ovvero il codituito Adoamento era 
un pefo anneflò nelle fole donazioni. Quindi è, che i Baroni 
medcfimi , quando ne’ loro feudi fi formavano con largizio. 
ni i fuffeudatar; , efiggevano in ricompenfa dei doni i fervizj 
militari, cofa, che alToIutamente ripetere non potevano da- 
gli altri abitatori dei loro feudi medelìmi , i quali niente 
avevano dai Baroni graziofamente ricevuto , ed erano perciò 
quelli altri abitatori chiamati B urge» fi , ficcome voi medefi- 
jno eruditamente riflettete alla pag. XIII. .Che però quei Ba- 
roni , che voi ci fate vedere correre in Paledina , ed in Aca- 
ja in difefa de’ loro Sovrani, (12) non fono altri , che quel- 
li , i quali avevano avuto i feudi donati , non adducendoci 
voi altro , che concezioni (13) . Sebbene neanche fpavenra- 
to mi avrefle , recando compre pofitive ; dappoiché farebbe 
flato uopo riflettere , in qual modo fodero date effe efeguire, 
e fe il prezzo «boriato per l’ acquido di efli , folle dato cor. 
rifpondente al valore del feudo; giacché potrebbe benilfimo 
edere accaduto, che fi fodero edi venduti a vile prezzo , ed 
in cambio della rimanente dovuta fiamma , fi fodie ingiunto loro il 

• pefo 

. • * • .* - t 

(11) Loc. cit. pag. IV. „ , 

(12) Loc. cir. pag. VI. Vili, e TX. * - <v 

(ij) Loc. cit. pag. VII. e nor. 
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ftfo del fervizio militare . Ma nei feudi , dei quali noi fac* 
ciano parola , il cafo è affblutamente diverto , giacché quelli 
da noi lì comprano a cari (Emo prezzo, ed i loro pefi fupe- 
rano tanto i> vantaggi % che 1’ efperiensa vi dimodrerà con 
evidenza. , ritrovarli con difficoltà- chi cerchi nei tempi pcc~ 
fenti di acquetare un. onore tanto dipinto. , ni ignorerete, 
che la maggior parte di coloro,, ditali podeggono , li cara» 
bierebbero volentieri eoo campi arenati , e terrìtorj atti fol» 
tanto a produrre nappelli v aconiti h e cicuta;. c perciò i più. 
favj calcolatori deL Pubblico, vantaggio ,, hanno onorato con 
il nome di Amico del Pubblico e di ottimo penfatore il 
Signor Duca di Cantalupo >. il quale fotto gli aulpicj del, 
Clcmenliffiraa nollro Monarci con la ferma fua coftanza % 
niente curando l’ autorità dei Tuoi oppostoci , ha intea» 
Zita l’ inverGone dei beni feudali in Burgenfatici » Ri» 
tornando dunque donde fiamo partiti , potremo legittimamen» 
te conchiudere,, che tutti i feudi,, i quali non hanno il ca» 
«attere di MERCENARIA POSSESSIONE , non elTendo 
della natura dei feudi ,. che voi vantate y non hanno nean» 
che annefiì ’ que’ doveri , de’ quali voi vorrelle gravarli; e per» 
ciò per dare a noi una ripruava della volita conofciuta in» 
tegrità , dovevate almeno dillinguere in varie dalli i Feudi,, 
dando « ciafcheduno il carattere, che meritava * 

Dopo tuttociò , che ho avuto il .piacere di efporvi , 
avrei dovuto- metter fine allo, fetivere ; giacchi diroccata » 
« dimoflrata inluffiflente la bafe fondamentale deL vodro af» 
funto , egli viene da fe detto a cadere . Ma ficcome nel fe» 
guito della voflra Opera ho ottervato varie cofe a ridire , 
così determinato mi fono a feguirvi nel progreffo della del"» 
fa» Voi intanto tirando innanzi il vodro raziocinio , per 

far 
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hr conofcere , che Tempre per là natura dei Feudi abbiano 
dovuto i Baroni concorrere coi Militi nelle guerre , ci dite, 
che fu ciò decifìvarnente comandato dal Re Ruggiero nella 
fua Corti tuzione intitolata Sette voluntus [(4]. Maio mi dò 
l’onore di farvi prefente , che ciò , che viene da -voi arterie©, 
h afTolutamente fallo , nò arrivo a comprendere, come avete 
prefo la svifla di «vvanzarla in faccia di un pubblico tanto 
rifpettabile , ed intereflato : x vi aflicuro con ingenuità di 
effere penetrato di non potere incolparne lo Stampatore . Io 
intanto mi prenderò la pena di riportarla per intiera , -pregati- 
dT, ed invitando infiememente il cortefe Lettore, di rifeon* 
trarla originariamente , acciocché fi a a giorno della verità ir* 
refragabile del mio eTpòrto, ed unitamente del rifpetto , che 
nutro per lo Pubblico , giudice imparziale di tutte le proda* 
aioni : erta è del tenore feguente Lib. III. Tit. I. de Reb» 
Regai. 

RI I R O G E R I U S» • 

„ Scire volumus Princìpes nortros, Comites, Barones, 
,, Archiepifcopos , univerfos Epifcopos , & Abbates , quod 
„ quicumque de Regalibus nortris magnum , vel par vuoi 
„ quid tenet , nullo modo, nullo ingenio poffìt ad nortra 
n regalia peftinere, alienare, donare,' vel vendere in totum, 
„ vel in partem minuere , unde jura nortra regalia rainuan* 
„ tur , aut fubtràhantur , aut damnum aliquod patiantur. /, 

Sin qui la Cortituzione, nella quale, fe fi parli anche 
ofcurametftc di fervizio militare , o di Adoa , io non arco 


(14) Loc. cit. pag. T. 
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t!tro Giudice, che voi medefimo, traforando di buona vo» 
glia tutti i Commentatori , non curando lo (tettò Pietro 
Gjannone (15) , e tutti coloro , che di ella hanno dotta» 
mente trattato. E ciò, che ho efpofto di fuetti di Kugge» 
ro, s'intenda ancora di quella di Federico Lib. III. Tir. V., 
il quale confermando , paragrafando , e meglio efponendo la 
Coftituzione dell’Avo, neppure per ombra viene a parlare di 
tale, da voi voluto, fervizio militare. Che cofa dunque do» 
vrò io conchiudere intorno a quella falla citazione ? Voi 
non liete capace ni di forprcnderci , nè d’ ingannarci , fiete 
troppo noto per non farci commettere neppure (opra ciò un 
giudizio temerario; conchiuderò dunque, che qualche im» 
becillc , o ingannatore vi ha unito il materiale ; e voi ì e 
voi la coftituzione non vi fiete curato di leggerla , non 
Capendone il contenuto . Non fono per altro tanto Pirro» 
nitta, che voglia mettervi in dubbio la verità', e la lealtà 
dei monumenti , che recati ci avete , anzi mi do per vinto, 
cè voglio mettere in controverlìa , neanche , fe i Baroni 
Degli antichi tempi folfcro tenuti , o nò al fervizio militare 
in guerra, e nel tratto fucceflivo all’Adoajma quali? abbia» 
te Tempre prefente la mia dittinzione , o quelli cioè , che 
avevano avuto i Feudi per mercenaria pottelfiine , o quelli 
( dei quali voi non ci recate veruno efompio ) che corri» 
pravano a tenuittimo prezzo: ed in vero.fe vi darete T in- 
comodo di porre attenzione fopra le parole tanto frequen» 

te» 


Oc) Giannone lflor. dì fìap. Tom. VJ. p*g. np. * ii'u Ediz. dì 
tyap, »nn. 1770. 
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tt mente ripetute di VASSALLO ( 1 6) FEUDO (t 7 j IN- 
VESTITURA (18) , e CONCESSIONE (i p) , conofcerete 
come quelle fanno a calci colle altre , CORPI VENALI , 
COMPRA, VENDITA, e cofe limili . 

C . E 


c • • , , 

{16) L’ etimologia di quella voce ì antichi filmi , e lenza con- 
troversa fi sa, che deriva dalle due v,oci Gotiche IV a: , o Guai, che 
lignificano lo fletto , dalle quali fi fece VaJJut, ed ancora Buffus , che 
altro non lignifica , che Servitale , ved. Cappell. Antiq. Bibite. Fenda!. 
Cap '11. ptig. io. r II. Ediz. di Nap. ann. 1780. Chepperò li di (Ter® 
ancora i primi Baroni Valvaffores „ quod -ad valva* Dominorum atti- 
,, due debebant adclfe ,, ved. Majei in lnjì. J*r. Civ. Neap. pag. alt. 
Tom. 1. Edir. Seap. anno 1701. I VafTalli dunque, ovvero gli amichi 
Baroni altro non erano, che i Servienti dei Principi loro benefattori, 
i quali non foto in guerra , ma in pace ancora fervir dovevano , in 
ricomperila dei ricevuti doni, e benefici . Se addattabile fia una calo 
dottrina ai Baroni prefenti, lo giudicherà l’imparziale Lettore. 

• (17) Di quella voce ne abbiamo parlato di fopra ; ove ficcome 

olTervato abbiamo , che il dire Feudo, lo ficlTo fia che dire dono ri- 
cevuto dal Principe, per cui da Elfo rlcoGofccre Tempre dovea l’alto 
dominio, perciò può conchiuderfi , quanto poco giudiziosa fia I’efpref- 
fione del mio Contradditore , il quale alla pagina III. aflerifee 
,, Che i Baroni del Regno , dacché le nofìre Provincie prefero for- 
„ ma di Monarchia fotto Ruggiero , furon tenuti di riconofcere t 
„ loro Feudi dal Sovrano „ Come se potelTe darli Feudo lenza ri- 
conoscerne l’alto dominio da colui, che l'ha concettò. 

(18) L’ Inveflitura è quali una concettione , o dono condiziona- 
to = Invettitura vox barbara prò admittionc in alicujus muneris pof-- 
felTionem — ved. Kob. Siepi, in Tbejaur. Lmg. Lai. voc. eie. 

(10) Che la concettione fia lo fletto , che una largizione, o dq-, 
no, è inutile U dimofirarlo. 


y 
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£ facendo paffaggio a ciò , che ci recate intorno all* 
grazia del Re Alfonfo I., fa meftieri riflettere , che la lu«- 
detta grazia, che egli fece al Baronaggio è decifiva ; quia* 
di dopo quella non lolo coloro,. che hanno comprato i Feu- 
di , ma quelli ancora , che li riceverono per mercenaria poj— 
fejftone , furono dentati da ogni pelo di Adoa non lolo, ma 
di ogn’ altra impofìzione, avendo egli a bella polla mutato 
le antiche impoflzioni in altre di divaria fpecie : e quello t 
che voi inconlidcratamente offerite , che ella non fu in ufo 
nel Regno, (fe vi contentate) è contrario alla Storia . Giac- 
ché Tappiamo che ella fu. confermata da Ferdinando il Cat- 
tolico nel dì 30. Gcnnajo 1507. ,. in feguito da molti Vi- 
ceré in nome, e parte de’ loro Principi, dall’invitto Impe- 
rator Carla V. nel dì. 24. Luglio 1531. (10), e da tutti i 

Pria*>- 


(20) II Signor Prendente della Regia Camera D. Annibale Mo-- 
les, molto pili vicino alia verità de’ farri , e Scrittore accurato, in taf. 
guida ci fa l'entire la verità di ciò che io ho efpollo in Deci/. Su- 
frrm. Tribù ». Rtg. Ceni. Summ..de Jur. Aiobx §. 4 . ». 56. (3 Jeg. pag, 
66. Edit. Neep. ann. 1J75. ” Rex Alphonlus I. quando infìituit fui*- 
„ fliones Fifcales in Regno in anno ■ S4t> ut eli dui. in tit.de Fun- 
„ fìionibus Fifcalibus , permifìt, quod nullo tempore adohuin prxJi- 
„ fìum fulve re tur in Regno, quia iuncliones fifcales prxiicLe fuerunc 
„ introdurli in locurn. omnium, gravaminum , & jurium , qux per 
„ Regem exigebantur tam a Regno , quatti a Baronibus , & apparet 
„ ex Capirulij Regis prti. in princ. Li b Cepituiarum Oruitetit Neapo~ 
uhi) quod Capitulum fuit confirmatuin per Regem Catholicum die 
„ 30. Jan. 1507. ,& quod tain tempore pacis.quam belli obfervareutur 
„ jura, conftitutionci , & Regni confuetudines , ut apparet ex prxd. 
„ Lek. Cep. C iv. Neep. in cap. 1 9. prxd. Regis C . «botici fol.^g. de quo 
^Capimi. fuit pelila edam contirautio tempore Majeftatu Calare* 

ann,. 
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Principi , che lo fcguirono ■, E ciò poi , che con fermezza 
voi avvranzate dicendo, che quella grazia foffe una di quel* 
le , che non dovea efeguirfi , nè aver luogo come rovelcian- 
te Jo Stato , ( permettete ) è fcandalofo • anzi mi feufere» 
te , se io fenza mancare al rifpetto , che porto al voftro 
merito, vi dica , che non la grazia, ma la 'proporzione 
che cercate foftenere , farebbe tanto capace di rovefeiare lo 
Stato, che fé eflfa divolgata , e promulgata foffe , farebbe in 
pericolo imminente la pubblica fede, e ficurtà , Ed in fatti 
analizzando quella vodra propofizione , (ottenuta altre volte 
ancora da qualche mal’ accorto Legalida , ovvero da qual- 
che nemico maliziofo della Monarchia , ella feco ne drafei» 
na a tre corollar; tutti rovino!! per lo Stato . Primieramen- 
te cioè, che il Principe non fia in potettà di fare "tuttociò, 
che dima ffpedientp pel pubblico bene; in fecondo, che egli 
non Ha tenuto alia fede nella maggior parte de* contratti , 
dal che ne (ìegue - direttamente il terzo , cioè un generale 
Soqquadro in tutta 1’ «vroroput t ed il madimo difordine tra 

’C a il 


,, ann. 1552. cap. 8. fol. no. at. fed. . 2 . u Ed il celebre dì 

fopralodato Ginreconfulto Nicolb A seta nelle di (opra citate annota- 
zioni pag. 226. dice ” enim vero remiffas fuiffe Adohas Baronibns ex. 
„ gratia Alphonfi I. Conftat Cap. 2 difli Rtgit inter cap. , tr grat. 
,, bttjui fide!, civit fol. mìbi 7.-, qua: fuit tam a Rege Catholico feb 
„ die ;o. 7 afi. 1 507. ut in cap. 10. diéti Regis fol. 79. , quam ab in- 
„ vifliltìmo Augufto Carolo V. fub die 29. Julii tjj2. firmata , ut 
„ in cap. 8. ejuj.iem fol. mìbi 120. ut Auflor nofier bre n. 55. j 6. 58. Ér 
„ <;g. concluderli &c. A tali autorità fi potrebbero aggiugnere quel, 
le di tutti coloro, che hanno fcritto intorno ad un tale particolare; 
decida dunque l'imparziale Lettore della mia lealtà, e della franchez- 
za del mio contradditore ,j • 


(XX) 

il Principe , e«T il Pòpolo . Ed in vero , effondo il Principe 
in Terra l’immagine perfètta della Divinità , dalla quale 
ogni legittima poteftà fcaturifce , tutto può egli efeguire non 
altrimenti che Dio , purché però una morale refiflenza non 
ponga argine all’azione, ovvero fervendomi della frafe deli’ 
Angelico Dottore, (zi) il Principe non meno che Dio ciè 
foltanto non può fare, quello cioè , che non può efier mo- 
ralmente fitto , ovvero che fi opponga alla Legge o natu- 
rale, o rivelata, cioè, che o direttamente , o indirettamente 
tenda alla diflruzione della felicità degli uomini , meta prin- 
cipale deire divine provvidenze . Quali fieno quelli caratteri 
setta grazia di Alfonfo I. , io non ce li conofco, anzi ana- 
loga la offorvo aHe coflumanze di tutte le Nazioni , non 
menoche accettata dal comune degli uomini , nè cteduta in 
alcun tempo al diritto naturale ripugnante. Chi infatti è mai 
quell’ uomo tanto ignorante , che non fappia poterli gl’ Im- 
per] dividere in parti tanto potenziali , che Joggettive , (za) 

fen- 


(ai) S! Thomas Sum. Tbcoì. in quafl. ay. Art. 4. Tom.I. pag. iyr_ 
~Edtt. Nrap. ami. 1761. 

(ai) L’Impero per fin natura è rndlvifibile : nulladimanco gli 
Uomini Tempre intenti a procurarti la feliciti nello Staro (odale , ne 
hanno non poche volte divifa 1 ’ animi nifi razione o in diverti Sogget- 
ti , ovveto tra il Principe , ed i Ceti divertì dello Stato , oppure ì! 
primo coll’altro hanno metcolato ; quindi noi abbiamo dai Giufpub- 
blicifti avuto quella nota diftinzione nell' Impero , al dritto delle 
Genti confentanea, in parti /aggettiva , e potenziati . Governi del pri- 
mo ordine ce ne danno i Falli delle Nazioni etempj in Grecia nel 
tempo dei trenta Tiranni , in Roma in quello dei Triumviri, dei di- 
vini Fratelli , fotte Diocleziano, e Malli oliano, fotto i Figli di Co- 
flantino , 0 fotto Valentiniano , e Valente ; ed etempj del fecondo. 


Digitized by Google 


fenn che urlio Stato Civile accada alcun rovefriamen» 
to? A noi quindi non è lecito ( fenza prima Ipedirci la 
patente o di ftolti» o di ridicoli ) di ergerci in Giudici: 

* Sin* 


gir aitiamo nell* Impero de’Moloffi , degli antichi Carimi , ed Ara* 
gonefi , dei Danefì , dei Boemi , dei Polacchi ,, dell’ Inghilterra , del* 
la Svevia , d’ Olanda , e dell’attuale Impero Germanico ; eJ in fine- 
dei mefcolament© dell’uno coll’altro, fembrami l’efempio più adatta- 
to il Governo di Sparta , in cui la- Reale Maefti divifa veniva in 
due Soggetti diflinti , ed i Ceti diverti dello Stato aveano ancor efll 
parte nel dritti principali dell’ amminiflrazione del Regno , come fa- 
rebbe il dichiarare la guerra , fare la pace, imporre i tributi , con- 
vocare i Concili , eliggere i Magiftrati , nell'amminiftrazione infom- 
ma di cib , che viene comunemente chiamato Regalia- . Grozio nel 
parlare della regolarità di tali Governi in tal guifa ci efponc l' auto- 
revole fua. decifione ” Sic cum unum eflet Romanum Imperium , fa- 
* ftum tamen (arpe efl, ut alius Orientem , alius Occidentem tene- 
,, ret , aut tres tripartito Orbem regerent , fic etiaro fieri potefl , ut 
„ populus Regern eligens quofdani aChis (ibi ferver, alios aurem Regr 
„ deferat pieno jurè . Neque tamen id tir , ut uni ofleudiinus quo- 
„ tiefeumque Ret protuiffi* quibufdam obligitur ; fed rune id fieri 
„ intelligendum efl, fi aut exprefTe inflituatur pirtitio , qua de re fu- 
„ pra jam diximus, ; aut fi quid populut aJhurr liber Regi imperet 
„ per moJum manentis pneepti : aut fi quid fit additum , quo in- 
„ telligatur Regern cogi , aut puniri poflè . Naui preceptum efi- fu- 
„ perioris fiiltem ih eo , quoi prxcipitur : fi cogere non efl quidenr 
„ femper Superiori* , nani & naturaliter quisque jus habet cogendi de- 
„ bitorem,fed cum inferioris natura pugnat. Itaque ex coazione fal- 
v „ tem paritas fequirur , ac proinde fummitatis divido >, v.-d. Crot. 
per. Beli. & pac . Ut. /. Cap. IH. §. 17. pag. H4. Tom. I. F Mi. L-L'fan. 
ann. 1758. Ma a fanamente riflettere oltre i Governi. firn' ora enuncia- 
ti , ne’ quali il Sovrano forma partizione , o conrratti autorizzati d*- 
Giuramento , prima di entrare nel poflefTo degli Stati , ed oltre tut- 
tticib , che dottamente fi oflerva dall’ illullre Perfonaggio , fi pofTon» 

• eziaa- 


Digitizedby Google 



0 


'( XXII ) 

■t Sindicatori dell’ Univerfo , e di ciò, che è flato comune- 
mente ricevuto ; nè polliamo fenza ledere la Reale Maeftò 
del Principato, venire a reflringere il fuo potere nel pat- 
tuire, nel vendere, -e nel donare . Chepperò , le voi iet 
nel deflderio di adempire al voflro officio di Fifcale , e di 
recare vantaggio al Fifco del Principe , foftenendo tale prò- 
poflzione , afficuratevi pure, che date la feiita la piu prò- 
fonda, e lacerante alla Tua Sovranità : attentato , al quale con 
tutte le forze mi opporrei, fe io folli il Fifcale della Ra- 
cionc di Stato . Non è per altro quella la pruni volta , 
Signor Avvocato Fifcale ., che voi invaghito de privati 
immiti del Re, avete ofato montare in Cattedra , quale An- 
flarco della fu a autorità : il noftro luminare , il decoro e. 
rodeo Ceto, il eiettabile Signor Duca di Cantalupo , nu 
ricordo , che di ciò vi ha altra Volta riprefo, „ Inforte , drc 
coli confutandovi, (alla pag. V II. della Rapprofenta^a '«'or- 
no I' alienazione / alcuni Fondi Fifcali[ ) fin d allora 
U oclofia Fifcale , mormorando non so quali teorie di 

pub- 


eziandio folto tale affetto confiderai tutti i Governi non folo Mo- 
narchici , ma ancora difpofitivi , nei quali alcuni Contratti , e pro- 
mette hanno luogo , febbene fu nortro pensiero , ( ficcome nelle fe- 
quenti note avremo luogo di olTervare ) che la coazione , da Grozio 
e( porta , nel Principe abbia foltanto luogo in foro fori , odia dall’Au- 
tore Generale dell’ Ordine , dal quale direttamente difeende la fanti- 
monia , e la inviolabilità de’ Contratti , e delle promette ; quindi 
ponderati penfatori opinarono , che confiderai fi potelfero come Go- 
verni in parti potenziali divifi il Regno dei Perfiani , degli Etiopi, de- 
pii Egizj , degli Ebrei , dei Sabei , e di tutte quelle Nazioni altresì, 
nelle quali o per principi artratti di Filofofia , ovvero per rivelazio- 
ne, fi forte tenuto riguardo alle martime cardinali della giurtizia attratta. 
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pubblico diritto , osò di chiamare in difputa la fovranai 
vollra autorità in tali inverlìoni , negandovi quali folen- 
„ nemeute il dominio diretto, ed eminente , e la fupreraa: 
economia nei beni, delio Stato..,, Mandate dunque in 
bando , Signor Avvocato Fifcale , i voilri moderni dan- 
nosi fentimenti laftiate pure per i fatti loro gli Eccle- 
fiaftici i Bj ini , e tutti i nojofiflimi dilcorfi di mo- 
da. ,, lafciando- le cole in quel modo r . che ritrovate le 
avete allenendovi infiememente di folcare queii mari 
nc’quali i: Colombi , ed i Vefpucci naufragherebbero, .e pro- 
curate di avere- di: continuo innanzi- agli occhi quella, 
giudiziofa Temenza di S. Agoflino Ipla quippe mutatio- 
„ confuefuJinis , etiam qu* adjuvat utilirate, novitate per- 
turbat ,, Epijl.. 54.. Tom. /. pag. 95. Edit. Antuetp ann. 
1700. Il fecondo evidente Corollario è infinitamente piu le- 
fivo del primo pei pubblici, vantaggi , che il Principe tioè 
obbligato non fia. all’ offervanza della maggior parte dei Coh-- 
tratti ..Una tale affettiva intanto a me feinbra direttamente 
oppofta al vero* v che perciò -, per non tradirlo, mi permettere- 
te, . fe io opponendomi ai voftri lumi , ed all’autorevole vo- . 
(Ira derilione, mi avvanzi a dire effere quella una di quelle, 
cole, che il Principe non può affolutamenfe efeguire come 
quella, alla ^uale opponendofi una morale rcfìflcnza , non fo- 
lo non può effere legittimamente fatta da verun Sovrano del- 
la Terra, ma nè anche dall’Ente Supremomedefimo , Arbi- 
tro- affoluto , ed indipendente dei dritti- di ognuno .. E va- 
glia, il vero, chi mai di empietà- leu fare potrebbe quell’ uo- 
mo, il quale afferiffe potere Iddio di nuovo punire gli uo- 
mini con un Diluvio univerfale,o col fommergitnento della 
Navicella di Pietro? La betìemmia quindi di quello Iceliera to,. 

con— 
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confiderebbe nell’ atTerire , che Iddio ciò potefTe intrapren- 
dere , non oflante l’ollacolo morale ; che fe gli oppone dai 
patto, figlio della promeffa fatta da Dio agli uomini . Tutti 
i Giuspubblicifli quindi con le robufte , ed irrefragabili lo- 
ro dottrine, fi fono dichiarati contrarj aduna tale voftra pro- 
porzione (23). Ma poflo ancora , che vera folle una tale 

vo« 


(ij) Non pub contrastarli , se non da colai , il quale abbia 
dato fondo ,al fenfo comune , ed abbia nel Tuo cuore cancellate le 
eterne nozioni Teoretiche del {jiufto , c dell'onedo , che il Principe 
ila obbligato ad ogni fpecie di Contratti , fuoruhe a quelli, che han- 
no per bafe un morale mancamento „ Jurisconfulti norunt ( dice il 
giudiziofo Gronovio ) Cocrr.tClus , & quafwcontraftus ; Philofophi 
„ voluntarios , & invitos : & ex utrifque perinde tradunt hotnina* 
obligari , & in contrailibus Principe: privatoruin loco baberi ,, . In 
Grò:, de jur. teli. Ór pac. Ut. I. Cnp. III. §. 8. no:. 518. pag. 197. Tom. 
1 . Ciò dunque , che fi ò fofifmaticamcnte avanzato intorno i pre- 
teli effetti delia voluta dilìinzione degli atti Regi , e degli Atti del 
Re come privato , non può negarti , che ella fia una pretta cavilla- 
tone , ficcome ridette il teilè lodato Autore in Grotto Iti. II. Cnp. 
Xiy. §. I. not. 6 . p-ig. 51. Tom. III. , eden. lo egli lenza dubbio na- 
tututiter , & civiJtter obbligato al Giuramento , Gccome dietro la fcor- 
ta de’ Ginspubbticidi riflette il laviilfimo Giureconfulto Errico Coc- 
eei in Grotto /or. eie. §. j. p.tg. 70. Tom. III. ” Nos^diciinus Re- 
„ gem SEMPER ex fuo juramenro obligari, quoties ju> ex ejus 
„ difpofitione alii "quxfitum cd;cum enitn citra juramentum Rex in— 
„ de obligetur, multo magis obligabitur accedente jpramento . Secus 
n si alii jus inde quatsitnm non ed ; tunc enim ex jurejurando non 
u poted obligari ad aliquid pradtandum , quod predare alii non te- 
u ne tur. Quis ergo eflécfus ed jurisjurandi / Relpondeo : si non pre- 
„ Hat perjurii panato meruere dcbet a Dea inferendoti “ . Quello!, 
che olìervaro abbiamo dell’ anzidetta cavillazione , lo dello intender 
devesi eziandio dell’ ofcuriHuna, e forfè fraudolente didiazione foren. 

fe, 
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r* • 

vbflra teoria , non potrete mai negare , ittefi i lumi politi* 
ci , che avete , edere quella una di quelle verità , che il 
. h»' D Fi. 

. .. Il 

* • • • 

fe , che TI Principe Sia naturaliter , Cr non civiliter obbligato a mai»* 
tener la .fede pei Contratti : imperocché non dovendo efTerci esitazio- 
ne * decidere , che il Principe tenuto sia alle divine ordinazioni j 
dev’egii ancora- oflèrvan la fede dei Contratti ,come quella , che de- 
riva dagli ordini divini , ed é delti nata per la felicità , e sicurezza . 
della Società civile, fcopo principale delle divine , ed umane difposi* 
aioni . Che però il Padre della moderna fetenza naturale <e pubblica, 
fogliandosi contro coloro , che foftengono il contrario , dice ” Pro- 
„ mi (fa quoque piena -, & abfolura , atque acceptata naturaliter jus 
„ transfer re, demonftratum fupra ed , quod itidem ad Reges non mi*' 

,, nus , quam ad alios pertinet , ita , ut improbanda sic , hoc qui- 
„ dem fenfu , eorum fententia , qui negant Regem teneri nnquam 
,r bis , qui sine canfa promifit “ Loc. cit. hi. 11 . Cap. 14. '§. 4. 
pag. s a. Tom. III. , ed in altro luogo “ Civiliter quoque obligari ex 
,, aélu fuo dici quis poteft , aut eo fenfu , ut obligatio procedat non 
,, ex mero jure naturali, fed ex jure Civili , vel ex utroque , aut eo 
„ fenfu , ut ifl foro aftio inde dettjr . Dlcimus ergo ex promifTo -, & 

„ contratìu Regis,quem cum fnbditis iniit, nafei veram , 8t p top rum 
„ -obliuationem , qua: jus det ipsis fubditis : «a enim eli promifTorum, 

„ & conrrafluum natura , ut lupra oftendimus , etiatn inter Deum , 

„ & hominem ” Loc. cit. hi. II. Cap. 14. §. 6. pag. 55. Tom.lll. Ed indi per 
inferire il fentimento del di fopra lodato Coccei , egli intorno a tale 
affunro ci mantfefla nei feguenti termini i fuoi fenriraeuti “ fnpradi* 

,, ximtts , Regem velut privarum cum fubdito contrahere , vel ut Re- 
„ gem , Si fi ut privatus contrabit , aflum non valere nisi contraili* 

„ tur juxta forma m legis Civilis . Si proinde Rex valide ita centra* 

„ hit-, fubdito & civiliter, & naturaliter obltgatur, quia jus in fubdi* 

„ tuoi translatum eft,quod Princeps ei eribuere tenetur ” Loc.cit. §. 

6 . pag. 74. Tom. 111 . veti, ancora tl Commtnt. al Cap. W li. pag. 77. 0 fcg. 

E per porte termine colla Temenza del medefimo fmoderato regalifta 
Giovanni Sodino-, efporrò le fue parole nei feguenti termini ” His ita 
„ couftitutis, fequitur Principem Sommimi , paclis conventis acque ac 
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• ' « \ 

Filofofo non deve manifeftare al Volgo . Quindi abbenchè. 
cflfa folle inconcufla , non potrei non tacciarvi di peflirao 
politico , avendola manifeflata colle (lampe ;* giacché è in- 
contraftabile, che metta una generale diffidenza tra il Prin- 
cipe, ed i Tuoi popoli , ed un foqquadra. fpaventevole in 
quanto avvi di più inconcuffo , cofa che forma il tej£o co- 
rollario infauflo per lo Stato , il quale direttamente difcende 
dalla voftra propofizione . Ed in vero il Volgo , il quale 
non fuolc fublimarfi molto , nè ha le voftre fpeculative co^ 
gnizioni in materia di pubblico diritto , e che è . generai, 
mente fpaventato, ed atterrito dalle fottili cavillazoni fo- 
renff , febbene renda a .voi tutta «quella giuflizia » che meri- 
tate, non potrà mai effere ficuro, che j Fifcali fian Tempre 
della voftra integrità., e che confeguentemente riabilita una 
tale rovinofa teoria , coll’ imponente pretefto di rinvenir* 
contratti, e grazie, che rovefeiaoo lo Stato, forprendendo la 
religiofità dei Principi , non vengano in realtà a rovesciare i 
loro dritti*, le loro proprietà, i loro beni, c tuttociò , che 
avvi di fantimonia . E viva il vero : chi ^>uò mai ignorare 
quanto a detrimento della milerabile umanità Siano flati ca- 
paci di attentare gl’ Interpetri fcellerati delle Leggi ? Offen-' 

de 

y, privato] obligari: sive cum Exteris, si ve cum Civibus contraxerit : 
„ cum enim Princeps mutua: fidei inter privatos , legum omnium 
,, vindex sit , quanto magis datam a se iìdem , ac promifla fervare te- 
„ netur ì Quod certe Curia Parisiorum gravi oratione ad Carolum 
„ IX. Regera non ira pridem fatis indicavit cum negaret a palli s 
„ conventi] cum Collegio Pontifkum , sine ipforum conlenfu difcc- 
„ dere licere , hac fubjefla catione , quod jus unicuique rribuere te- 
„ neretur „ ved. di Rtpuk. Hi. I. C «p. rii/, pug. pj. Eda. Lugdw» 
•un. 1586. 
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de ancora la caditi delle noftre orecchie , e fa eco fpaventevo* 
le la voce efecrabile del Giureconfqlto di Bizanzio , il qua* 
le interrogato, che cola nel cafo A prefcriveflc la legge del 
fuo Paefe , rilpofe : cib che detta li mio talento (14) . Fa 
meflieri dunque confettare , che la fede del Principe verfo 
de’ Tuoi popoli , abbiafi a riguardare come una Vergine illi» 
bata , ovvero come un trafparente 'criftallo , atto ad effere 
deturpato da un fiato folamente , e devefi convenire nell* 
ammettere , che la Sovranità fìa Tempre la fletta , febbe- 
ne palli nei Tuoi Succettori . Quindi accortamente fi difTe 
Rtgem no* mori (15) , Se dunque il Re non mai muore , e 

Di se « 


(24) Gli nomini con una efperìenza non mai fhterrotta , hanno 
«Si continuo oflèrvaro , che turt’uomo, il quale si da per folo ogget- 
to di venalità all’applicazione 'di una qualche facoltà , o pure che il 
fuo Nume tutelare sia la vile adulazione, o lo Ijùritoxli partito , 
debba afTolutamente elTer nocivo, e pernicioso a quella Società mede» 
sima , che difsangua , e ciò , che contro ella egli non intenta , cib- 
foltanto «; , che va difunito dai particolari Tuoi intereflì . Quindi t 
Greci ebbero in difprezzo non folo i Filofofi , ed i Giureconfulti , 
ma i Medici , e qualunque altro , che per folo oggetto d’ interefle 
ferviva H Pubblico , veJ. Ippocrat. Leg. §1 r. pag. 40. Tom. I. Etite. 
LugH. Batav. ann. 166$. E Serto Empirico impiega on intiera Opera 
intitolata contro Rbettret ( dal libro II. della quale pag. 197. E di e. 
Lip]. «.1718. ho prefo l’avvenimento dello fcellerato Oratore di 
Bizanzio ) a far conofcere i gravi inconvenienti , ed i rovinosi pre- 
cipizi nei quali fono rtrafcinate le Civili focierà da que’ Giureconful- 
ti , ed Oratori , i quali hanno in villa i loro parricolari intereflì Sol- 
tanto. . " : " 

<25) Ped. Cronev. in Crct. IL Cap. PI. pag. }$o, not, pS. 
Tom, li. 



( xxtiu y 

èe per neceffità imfifpenfabile dev’egli eflVre giudo; e la giu-' 
dizia confitte nella ftde , e nella verità (z<5), potrò io dire 
a voi , fervendomi dell’ imponente voce dell’ammirabile, e 
difopralodato dottittimo Signor Duca di Cantalupo Rapp* 
tit. pag. 3. “ Quale indegno abufo fate voi ( gentiliffimo 
„ Signor Avvocato Fifcale ) dunque oggi del Nome Augii. 

,, tto della Maeftà del Principe , col farla comparire sì po. 

„ co confentanea a se medefima ? „ Quefte rifleflioni in- r V. 

tanto maturamente conliderate , e faggiamente analizzate 

eden. 


* . u 

». » 

(s6) I più rifpettabni tra i Sapienti fono dati dì accordi» 
nel definire la giuftizia niente altro edere , che la Verità , ovvero la 
Fede, e la Lealrl nei Contratti ; di modo che 1’ edere giu/lo, quasi 
ainonimo crederono che fede di veridico, « di leale} quindi 'i Greci 
più antichi , e ragguardevoli, come Biante , Pittaco, e Simonide de- 
Jrnirono 1» giuftizia Tour» l' auro itn itumteum , ronpa 1*1 «awi«» 
«nero $1(7 tuli unti crxkuf cjtu , xxi tu orveò. Strofi ar tu ti 9apa to u ktefin 
cioh „ In uno : quello 't la giufiizia , se così femplicemenre dicij 
„ Bio la verità quale ì r t rendiamo nello Rato Redo ciò, che abbia- 
" mo riccvut0 v,d - 1- de Reputi. p tt g. 4 „, r e Li glJrso chia . 

mo le leggi P wpm che vai quanto dire Piti ; che però i Gre- 
•ci, ed in particolare i Platonici , confiderò coma smommi le voci 
Giuflizitt, Verità, Fedeltà , t Legittimità ved. CoJ Ioni. Lexicon in voe. 
Ms9m , ed AknStect , ed Esichio Lexicon in vec. Akù» . I Romani 
Sapienti non si allontanarono punto da tale fenrimento : Cicerone 
infatti m varj luoghi delle fue opere si moftra decifo per tale opi- 
nione , ma nel libro I. de Offici §. VII. png. ,8. ,0». 6. e Ut. Venet. 
etnn. 177$. manifeflamente ci dice ” Fundamenrum eR autem juRiria 
*' fit1es • W » diflorum , conventorumque co'nflanria , & veritas ** 
c non diverfamente il Lirico Latino Cormin. Iti. I. Ode XXIV. 

; • " — — cui pudor , & j udiri* forot 

Incorrupta fides , nudaque veritas. 

1 

• » ' e; 
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• ■* • / 4 I * 4 , 

e/Tendo dai Filofofi , e Qiufpubblicifli più ragguarderoli r fu- 
rono di avvilo , che ficcerae le Civili Società fono Corpi 
da parti continue formati , ( xj) non G deve nè fi può mai 
ui effe lupporre legittimo il frangimene dei Contratti, feb» 
bene partati eglino fiano tra. i più remori Alccndenti; quin- 
di nei Monarchici Governi , e (Tendo il Sovrano T #;,« dello ' 
stato ( per fervimi della frale di Plutarco (zS), ) r quelle» 
confiderar G deve Tempre il roedefimo y Tempre efiflente , e 
Tempre ugualmente obbligato all’ ofTervanza della fede - De» 
tiferò quindi con unanime eonfenfo r che i Succelfori al 
Principato tenuti fodero a mantenere non folo i Contratti , 
e le piomefTe dell’ AntecefTorc , ma pagare eziandio i debi- 
ti, 1 ebbene di quelli flati fodero ingiuflamente gravati. 

e U- 


t , _ 

(rrj Achille' Tizio Cap. XIV. Edit. P'etavii , e Seneca EpiflL. 
Cll. 620. Edit. Antuerp. ann. td$a. 

(28) Vedi fiutare, de Anim. Procreat. Toni. II. pag. 1015. 

(29) Due fono le potenti ragioni-, fulle quali tale teoria si ap» 
poggia . La prima couside nella IlelTa Maertà ilei Principati), la qua» 

Te develì riguardare con rifpetro non folo dii furlditi , e dai Miniltrf 
della Sovranità , ma dai Principi fuccefTori medefimi del Principato, 
dimodoché a Telia polla s’ immaginò , e fi dille' liegern non morì . La 
fi. onda mette fondo nei veri interelH della Sovranità ,. (alla quale la 
buona fide anche entufìaliica »è di una necelfiràf arti dura peri tuoi or» 
dinari , e flracKlniarj bilogni . Quindi non. folo inficere , o indeboli- 
re non develì , ma procurare fi deve per q.aan:o è portibile di con- 
validarla femp.e , e di metterla nvll’alpetro Li pio liminola. Il no- 
firo celebre Grur.ov io, ragionando politamente inforno al dovere, che 
ba il Principe Su :elfure di pagare i debiti dell’ Aiireceflore al- Prin- 
cipato , in tal guifa ci palefa la rifpettabile fua autorità ” Peritolo» 
„ fe hoc dici tur , fi trahatur quo a Politici» aulici» folet , quali 
, „ Pria» 
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« tale fcrupolofità nei contratti tanto al pubblico bene efpe^ 

, • ' . * ’ dien- 

j, Triti ceps decefToris nomina expungelfe non teneatnr : prxfertim fi eg 
„ hiftoria meniinerimus.ac ipfa prsefcriptione Priacipes quofdamufo* 
„ ad fraudandos Creditore* publicos . Quod ni h il aliud eli, qnam fiderò 
„ tollere, prscciptlum generis humani vincnlam , ac ipfos Priacipes 
„ quo tempore maxime pecunia indigent pauperare , atque nudos de» 
», (lituere. Nam quis mutuum dare velit , qui fciat se reeipere fuutn 
,, non poflc , fi moriatur Princeps ante folurioncm 1 Ego , & ornai 
„ jure obligari Principem poto , & Regem , ut ferat onns quod de» 
,,.ceflTor conrraxit : & peffime làcere Confiliarios , qui aliud fugge- 
,, ruitt Principi : credirores illi vel fubjeéli , vel esteri funt : fi ex» 
ter-i , famam vere ri debet , fi fubjcdi ,' non debet fuorum injuria 
„ crefcere . Tum decefTor , & ,Rex prxfens moralirer fnnt ana perfo» 
„ ua . linde vox illa Rcgcni Calli e non mori . Quemadmodum , & 
„ populus idem intelligitur , qui ante centum aonos fuit , ut elegan- 
„ ter difputat Auéior. Cap. IX. n. 8. Ergo quantum in ipfo eli , 
„ quod rode làceret defun&us , idem libi quoque faciendum putet. ” 
Kìront rj, in Cror. Ut. 11. cap. Vii. §. tp. pag. jpo. Ciocchi fi 1 det» 
to de’ debiti , fi dice maggiormente de’ Contratti , e delle promelfe 
giurate , alle quali fi aggiunge la valida forza del Sacramento , il 
quale quanto obblighi chi giura, e per qualunque motivo , egli giu» 
ri, 1 hafìevol mente dimofirato , che perb tutti rGiuTpubblicifli han- 
no avuto in venerazione Celare » Attilio Regolo , e Pomponio Tri» 
buno , i quali furono fedeli oflèrvatori dei . giuramenti , febbene fof- 
fero originati dal timore ; ciò tanto pili in religiofità nei prin- 
cipi , pere hi ficcome ofTerva il doftilfimo Grozio loc. cit. IH. 11. Cap. 
XIX. §. ro. p. 54. Tem. 11. ” Nani qui bonorum omnium ita ut Re» 
y’gni heredvs funt , quin promilfis , & Contraftibus teneatur, dubi» 
„ tandum non eli . ” E di non diverfo modo il celebre Coccei dice 
” Etfi icitur SuccelTor non teueatur ex confenfu fuo , nam cum eo 
», paélum non interceda : tamen tenetur ideo , quia anteceffor intra 
v fines legitimx adminifirationis promifit ad utilitate™ & necelTìta. 
„ tem Regni . Cura ieitur tranlk Regnum ad SuccelTorem , tranfit 
„ cum fuo onere , & hattenus SuccelTor aliquid alieni teuet , quod ex 
„ generali regula juflitix tribuere debet ej. , cui id deci) ” In Grot. 
i’C. cu. Uh. 11. Cap. XIV. §. -II. pag. 8i. Tom. 111. 
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diente , non foto il sforzarono i Sapienti di promovenda nei 
Principi, ma lo lìdio altresì fecero nei privati . Quindi è_» 
che la rifpettabile Antichità, riconobbe tin’ Eroe in Attilio 
Regolo , il quale lebbene per dritto aflbluto tenuto non 
folle a ritornare io Cartagine , nulla di manco per edere 
«fatto pflervatore dej sagraraento con i Cattarmeli pallaio, 
antepofe Ciò alla fua. vita mcdeGma • dandoci in quello efem- 
pio l’antica fapienza un’ evidente ammaeflramento.-, che ef- 
fendo tra gli uomini' chimerica ogni perfezione^ fi devono 
tollerare, e forte promuovere, a bella porta ideila Società al- 
cuni civili difordini , purché quelli' all’ ordih pubblico ,*ed 
alla quiete , e perfezione generale conducano» Quindi E che 
da Filofofo efltufufla , e dal peggiore dei politici voi \i 
legolarelìe j^fe conpfcendo nella Società tutti i difetti , e le 
imperfezioni. determinane di sbarbicar!» , dovendo edere 
purtroppo fi curo di cagionarne delle peggiori .-Godiamo dun- 
que noi, e godete pur anche Voi della felicità, che ci pro- 
duce lo Sfato Sociale , ed eziandio' degl’inevitabili fuoi difet- 
ti , e facciamo., che preferire di continuo ci fia alla .mente 
quella ben ponderata fentenza del dottiflimo nolìro Patrizio 
S.Tommafo cioè Ad prudentem gubernatorem perfine* ' 
„ negligere aliquem deftftum boniratis in parte , ut facist 
augmentum honitatis in tota „ wd. Sumoi . Conira Genn 
tes Hb. III. Cap. LXlrpag. 112 . Tom. II. Edit. N.’ap. ami. 
’l'J’Jl. • E ritornando d’ònde partiti fumo , porto per vero, 

( ficcome lo è innegabilmente ) che il Giuramento del Re 
Alfonfo I. non fu fondato fopra alcun morale delitto , la 
grazia fu giuda, e legittima in confegucnza , quindi in ne» 
ccflltà adoluta dì doverli mantenere ; ed il rancido monu- 
mento , che voi alla pag. XV. citate , che dopa due ao- 
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hi cioè (ièlla grazia 1 Retta fi ritrovò ' 1* A doa efafta in Re- > 
gno , vi contenterete , che io lo, Rimi piuttotto apocrifo, • 
di quello venga a tacciare di fedifraga la gloriofar memo- 
ria | e’ la Maeftà del Re Aifonfo I. ; e mi permetterete 
altresi , che io per non entrare in uni lunga , e fjflidio- 
fa difcettazione intorno ,1’au'enritità dei Monumenti , che 
voi recate , quali io non ho nè tempo , nè -vaglia di efa- 
minare , -rifponda con le regole generali dèlia Critica.. Irti- „ 
perocché ogni .Monumento ,*’il quale fi oppone all’ auto- 
mi di tutti gli Scrittori o contemporanei , o ptofTimi , ed 
Oltre a ciò alla tradizione non viziata ,-nè interrotta , dee 
Jftdlutameote ricopofeerfi per' fallo • che però se uno cac- 
ciatte in campo un’antico papiro, il quale avelfe rutti i ca- 
ratteri delia veracità , nel quale fi fofteneffè , che gli A tea 
niefi non furono vincitori dei* Perfiani nel Campo di Mara- 
tona , l’oggetto foltanto ' batterebbe a' dichiararlo o falfo, 9 , 
fcritto in quel tempo da un frenetico. Quindi ragguardevole 
perfonaggi , tra i quali il dottittimo-, ed ammirabile Cardi- 
nale dr S.Chiefa Stefano Borgia ed altri degni Letterati , 
dichiararono per la fudetta ragione apocrifo il Codice Ara- 
bo Rampato in Sicilia e diedero eglino tale decifione in 
nn tempo ^ in cui tutte le perfònc meno perite lo teneva- 
no per veridico , e non se n’era mani fetta ta la fraudo- 
. lente fallirà . Dunque ettendo inconcuttò , che' Alfonfo L 
concedè ai Baroni in perpetuo l’efenzione dal pefo dell’ Adoa , 
con quale critica potremo noi dire , thè fubito dopo due 
anni fu etta efatta ? Non vi erano forte altri mezzi da fee- 
gliere per- far contribuire i Baroni , fenza denigrare , ed in- 
taccare la pubblica fede f Di tale chialiblo avvenimento 
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non ce r.e avrebbero forfè dato notizia tutti gli Scrittori , 
-non ne farebbe forfè arrivato a giorno 1 ’ accurato Pietro 
Giannone , e tutti gli Scrittori , che altro non hanno fzt. 
to,che dirci il contrario? Ma ferrea più parole : tal monu- 
mento io lo veggo a differenza degli altri fedamente citato , 
■e non rapportato -j dunque conchiudo , che Voi fleflfb l'avete 
per apocrifo . Non potendofi dunque combinare la veracità 
dei Monumenti da Voi recatici , nè con le grazie mai Tempre 
dai Principi confermate al Baronaggio, nè coll’ unanime con- 
fenfo degli Scrittori del Foro, nè con la comune tradizione, 
fa meftieri affolut-mente quelli credere apocrifi , per predare 
credenza alla generalità degli Scrittori , che ci hanno folle- 
nuro il contrario . Ma cofa mai rifponderò ai documenti re- 
cati di Ferdinando I. di Aragona ? Richiamare potrei anche 
in dubbio la loro autenticità , feguendo il guflo del fecolo , e 
facendomi perfuadere dall’ arreidettc -ragioni , ma mi giova 
darne intieramente alla vodra fede - Dir potrei , che non 
tutti i fatti allegar fi poffono , come canoni di giudizia per 
trarne efempio ad operare fimilmenteje se non portafii infi- 
nito rifpetto alla meiytoria auguda di un Principe, il quale ha 
regnato nel nodro foolo, potrei venire a Terminare l’azione, 
e decidere -se giuda fotte data, o no, -e confeguentemente se 
Capace di annullare i dritti dei Baroni , appoggiato alla deci- 
fione del Giureconfulto Paolo, che dice “ Quod Icontra ratio- 
j, nem juris receptum ed, non ed producendum ad confequen- 
„ tiam (30) „ ma neanche quedo farò . Dirò dunque facendovi la 
corte, e feguendo il vodro modo di penfare,che potette avere 
. .1 £■• - ■ : - Fcf* • 
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Ferdinando ragioni fall , per cui dar non volle alla promef- 
fa del Padre , e forfè una potette edere quella , che credei 
fe avere egli peccato di Soverchia generalità , per cui avede 
tolta ógni riforta allo - flato -, e vi concedo , che- potè crede- 
re ancora , che la grazia di Alfonfo , non foffe concepita 
in termini tali da dóvere 1 obbligare i fuoi’ fucceflòri dopo 
la fua vita , e voglio ancora moflrarmi docile al légno di 
dirvi ,-chc se i Baroni non avellerò per loro , che la fola 
Grazia di Alfonfo 1 , mi darei per vinto • ma vedendo in 
Seguito confermata la 1 grazia (Teda da- Ferdinando il Cattoli- 
co , da Carlo V. , e da- tutti i regnanti fucceflòri , ed infi. 
ne vedendo nel l$66' ( cofe tutte che in lèguito offervere- 
dio ] convenuta , C' tranfatta ogni pretensone Fifcale , non 
arrivo a comprendere 1 di quale pefo pofla Sembrarvi il folo 
efempio di Ferdinando 1 1.- di Aragona", per potere da queflo 
trarne confeguenze tutte nuove nella giurifprudenza : e ciò 
mi reca tónto- piti meraviglia , perchè a voi una tal cofa è 
molto ben nota, ed alla pag. XXV.. confeffatt , che i Baro- 
ni non dalla grazia di Alfonfo 1 , a cui per forte Ferdinando 
fuo figliuolo ( fecondo i 1 voli ri monumenti ); derogò 1 col fatto, 
ma dal citato Parlamentò 1 del 15 66 . ripetono 1‘ efenzione 
dall’ Adoa , e ciò non in' virtìi di una fola grazia Reale, 
ma eziandio di una tranfazione . Ciò quiadi premeflo , per- 
chè mai fpefo avete tanto* tempo , e tanta carta per recare 
monumenti' (Dio sa se 1 veri , - o fallì ) i quali 1 non fanno al 
cafo? Bifogna dunque dire che ci avete voi voluto fare la 
Storia dell’ Adòa per pura erudizione . In queflo fenfo la 
cola va bene : febbene vadino peflimamente le illegittime 
confeguenze , che volete indurne . 

Sarei di buona voglia intanto venuto a parlare di Ferdi- 
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Dando il Cattolico , trafcurando tutto il rimanente dalla pag, 
18. fino alla zo. , se ritrovato non avelli alla pag. .19. un 
periodo enigmatico., e che -lente del geroglifico guflo dc’Sa- 
-cerdoti d’Oliride : l’.efpreflioni , che mi prendo la pena di 
mettere a fcrutinio , fono le fegucnti ” Quando Alfonfo pe- 
rò volle concedere ai Baroni la giurifdizione de’ Feudi., 

„ che per le leggi fondamentali della Monarchia, flabil ire 
dal Re Ruggiero, e poi rinnovate da Federico IL, li efer- 
,, citava nei rFeudi da foli Giudici 'eletti dal Re , per cui' 
,, tutti i fudditi dello Stato erano foggetti ad una medeD- 
„ ma legge , ed -alla fola giurifdizione del Sovrano ,, Cofa 
dunque intendete di dirci con quelle efpreffioni ? Se io qua 
capiralTi dalla Nuova -Zelanda , dalla Cina , o dagli Otten- 
totti , nè forti a . giorno di ciòcche ci appartiene in mate- 
ria di legislazione /facendomi l’ozio leggere quello vortro 
periodo , direi torto , che i Baroni del Regno di Napoli 
'fono tanti Principotri artoluti , per cui gli Abitatori dei 
loro Feudi , dipendendo dalle particolari -loro leggi , niente 
averterò .che fare <pl la giurifdizione del Sovrano : ma ertendo 
in me il cafo .afTolutamente diverfo , io non comprendo co- 
fa voi vogliate dire in buon’ ora . Se per altro mi conce- 
dete la grazia , che io interpetri quello periodo fimbolico , 
mi ci provocò , e se batto al chiodo /toccherà al pubblico 
a dichiararmi prode nella dottrina acroatica . Vorrerte voi 
far credere al Principe , ed al Pubblico , che la giurifdizione 
dei Feudi , pdffedu fa dai Baroni da un’epoca molto anteriore 
A quella di Alfonfo I. ( come voi Sfattamente arterite),e da 
tutti i Regnanti ‘Succèrtori confermata , nè mai porta in con- 
trovcrfu , fia una di quelle grazie , che rovefcino lo Stato? 
Non è egli vero ? Cofpetto vi ho aperta la fronte 1 E per 

E » uno- 
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ffioflrarci quello orribile adurdo , avete fcelto il metodo ma- 
tematico come convincentiffimo , e propriamente quella re- 
gola chiamata da medefimi di falja po fifone , aderendo 
con imperturbabilità , che i Baroni , e gli abitatori dei lo- 
ro Feudi, non (iano (oggetti alla medefìma giurifdizione , c 
Legge del Sovrana: da bravo in verità. Ma non edendo riu- 
lcito lo (ìratagemma , nè edendo al calo di deludere nè an- 
che i femplici , avrete la compiacenza , ch’io non intenti la 
voflra confutazione v e che laici piombare la propofizione 
da se medefìma r non avendo nè tanto talento , nè tanta 
prefunzione di credere , poter riufeire confutatore migliore di 
voi medefimo. Non podo- per altro, fenza mancare all’ edere 
dt buon Cittadino, aflenermi di farvi fare meco alcune ri- 
flcfGoni , ed illuminarvi lopra di- un punto tanto in quelli 
tempi infeudante -• Dovete dunque fapere , Signor Avvoca- 
to Fidale , che le due bad fondamentali ed cdenziali del- 
io Monarchia , fono- la Religione, e l’Onore, e ficcome t ut- 
toc iò , che non è follenu-to , e conlervato , cade adoluta- 
mente , nè diventa che un’ente di ragione ; perciò per le- 
gittima confeguenaa s’induce , che i loro (oflcnitori fono gli 
appoggi più forti ,-c (labili del foglio, gli Ecdefiaftici cioè, 
ed i Nobili torà quelli a nulla vagliono.se non quando man- 
tener podono il luflro della loro dignità ed abbiano pree- 
minenze tali , che rilpettabili li rendano agli occhi del Pub- 
blico : nè quelle hanno a confilere in femplici apparenze, ma 
Nili edere devono , che abili fiano ad unire fecoloro i Ceti 
diderenti dello Stato con vincoli- , c rapporti capaci di ren- 
derli dipendenti , ed attaccati con edi : m lìffatta guifa 
hanno opinato mai Tempre i più cordati pensatori , ed io , 
se l’ozio, ed il comodo me lo permetterà- mi farò il pia- 
ce- 
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cere di umiliarvi alcune mie rjfleflìoni fcpra uff Tanto im-- 
portante foggetto . Dunque veniamo a noi : tuttociò , che 
concorre ad indebolire quelli due Corpi , tutto dircttamen* 
te tende alla rovina della Monarchia medelìma . Io po- 
trei in conferma di ciò farvi predente infinite riflefiioni , non 
menochè autoriti d’uomini illufiri , ma per edere o MO 
NACI IMPOSTORI , O RANCIDUME DI ANTICHI- 
TA’ , li tralalcio di buona voglia , offendo foddisfatto di 
recarvi la fola» autorità del celebre Prefidente di Secondat 
Montefquieu , Autore alla moda, feoza pregiudizi e ancora 
forfè fpirito forte , come fi va cercando da tutti i nofiri 
Saccenti , e Pfeudo-Filofofi j. ma per altro conofcitore del 
cuore degli Uomini della verità ,.c dell’anima de’ Gover- 
ni , non menochè Scrittore , che non carezzava il tempo ia 
modo da non far rimanere la Tua memoria eterna ed im- 
mortale . Egli dunque nel lìb. II. dello Spirito delle Leggi- 
Cap. IV. pag. in. e 1 1 3. del Tomo I. dice ” La più na- 
,, turale poteflà. intermedia lùbordinata fi è quella della No- 
„ biltà Entra quella in qualche modo nell' effenza della 
„ Monarchia ^ la di cui malfima fondamentale fi è j. dove 
,, non v i Monarca non v è Nobiltà .* dove non vi i No - 
„ biltà , non v è Monarca , ma fi ha un Defpota 

„ Vi fono certuni , che in certi Stati d’ Europa avea 
„ vano immaginato di abolire tutte le giurifdizioni de’ Si- 
„ gnor! .-Non vedevano* cofloro } che far pretendevano ciò t 
„ che fece il Parlamento d’ Inghilterra T Difiruggete in una 
„ Monarchia le prerogative de’ Signori , del Clero , della 
„ Nobiltà r delle Cittadi , ed avrete lofio uno fiato POPO- 
„ LARE . ovvero difpotico ” E fentite , di grazia , là 
profezia dell’ acuto noftro Filofofo , la quale fiegue imme- 
diatamente , * » I 
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,i I Tribunali di un grande Stato Europeo da molti 
», Eccoli battono Tempre fopra la giurifdizione patrimoniale 
„ de’ Signori , e degli Ecclefiadici.. Noi non protendiamo 
„ di cenfurarc sì faggi Magiflrati , ma lafciamo indeci fo fino 
„ a qual legno ne .polla edere cangiata la coftirnzione ” . 
Sin qui il noftro Filofofo ;se tutt’ altro , che voiyfode il mio 
Avvertano , e -se io dadi a competere con amo , il quale 
dato non avelie ripruova della -propria integrità , e che per 
principio , e pe’ proprj vantaggj attaccato dev’ edere alla 
Monarchica Coftirnzione , vedendolo io comparire in campo 
qual novello Armodio (31) , con il pugnale nafeofto tra t 
mirti , battere quelle drade.idede , che iranno condotto allo 
sfacimento lottato da Montefquieu dcfignato , potrei tirarne 
delle confogucnze da farlo impallidire.* ma con foddisfazione 
dell'animo , mio confetto, che in Voi il cafo è alfolutamente 
r diverfo; nulladhneno non potto negarvi di non giugnere colla 
limitazione de’ miei 'lumi a .comprendere , come dopo quella 
inconcuda teoria , e dopo una -profezia tanto infaudamente 
avverata, li polla edere tanto femplice,da cacciare Tempre in 
campo rancide teorie, diftruttive dei dritti , e proprietà dei 

,ceti • 

-•(jt) F celebre la Storia dei due Giovani AtenieC Armodio, ed 
Ariflogitone , teneri amici , ed inditTolubili Compagni . Ricevuto 
. quelli un’ affronto dai Figli di Pififlrato Ippia , ed Ipparco , giura- 
Tono fra di loro la pili feroce vendetta : e prefa l’ occafione delle fe- 
lle panatence , che li celebravano, flabilirono in quel giorno di dare 
sfoco al loro furore ; comparirono -quindi rutto fefìolì con rami di 
mirto nelle mani per far piti naturale l’ illufìone .'Nafcofero per altro 
tra elfi i pugnali , ed allalendo con finta allegria , ed amicizia Ip- 
parco , lo fecero cadere oppreflo fotte de’ loro colpi . Vrd % Tucidid, dJbt 
Vi. p»g. 448. j t 44$>, e feg. IdÌK. Franefart, gnu. ijp^. 
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ceti', che formano la ficurezza della Monarchia , degli Eccle-' 
fradici cioà , e dei Nobili , e perciò nocive evidentemente allo 
Stato, per cagionargli un bene, che efifte foltanto nelle rifcal* 
date menti di qualcheduno •. nè arrivo a< pervadermi come 
in quelli 1 tempi vnei* quali generalmente la Nobiltà poco ac-- 
corti ,ed affatto non giudiziolà , volontariamente degradatafi ,« 
più; del dovere- accomunatali*, divenuta cieca* imitatrice delle 
Oltramontane* leggerezze ,. ha- tralcurato i' fegni ertemi di 
magnificenza ,.e diflinzione i quali! imponevano- fui- comu- 
ne : quelle perfone , le quali procurar dovrebbero'! vantaggj 
della Sovranità ,.in vece di foflituire*, e* di aumentarne le 
prerogative', cerchino' finire di fncrvarla tanto- nei- dritti ,- 
che nei privilegi,. per renderla- fcheletro arido ,-ed infignifi* 
cante fenza vita ,- e* feoza forza , inutile alla -patria , al Prin- 
cipe v *d alla Monarchia .-Non fiate dunque nell’ intelligen- 
za . Signor Avvocato- Fifcale ,,cbe i gloriofi noftri Regnane 
ti trapalati l'uno (lati poco accorti , o fovtrchiamente ge«- 
nerofi : conobbero -eglino la neceffità ; , che vi era nello Sta* 
to ,.ed in - particolarità- nelle- Provincie (V ove 1’ augurta’ 
fua prefenza non rifplende ) dei gradi , e delle potenze in* 
termedie , che lo rapprefentaflero , e che per la graduazio- 
ne dei riguardi , e dell’autorità, rendeflero • più luminofa , • 
imponente , e rifpettabile la- fua Maeflà , là quale fecondo- 
il giodizio dei più-fanf Politici!, non fa mai- tanta impref*- 
fione nella lontananza : quindi erti commettere ne' vollero • 
con- avvedutezza il Portegno alla Nobiltà, la quale deve per 
fua natura nutrire 1’ intere (Tc il più forte per la Monar- 
chia -, queflo di continuo vivere , germogliare', e forti tuir 
4 deve ne’ Tuoi rifpettivi Difendenti , ugualmente Tempre in*- 
.ttreflati per- erta • piuttofloccbè a quelle palone , lc quali- 

avef— 


I 
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«veliero con 11 governo fudetto un venale , e precario at- 
taccamento • quindi mai Tempre fi è concilialo , che le 
gemme le più brillanti , che adornare potettero la Corona 
'Reale, follerò i Nobili rifpettabili , ed imponenti per le lo» 
to prerogative , e folfero altresì l’ antemurale più ficuro, cd 
•informontabile all’audacia popolare. 

Ritorno intanto alla voflra opera , dicendovi divota» 
'mente , che ciò , che favorite dire di Ferdinando il Catto- 
lico , molto male a propolito da voi fi crede favorire Taf» 
funto , che cercate foflenere , giacché leggiero criterio ba- 
dìa a concepire , che tuttociò è -favorevole alla Caufa dei 
Baroni , giacché egli confermò la grazia di Alfonfo I. e voi 
per quanto potete (ìiracchiare , fiorcere , ed interpretare U 
•rilpolìa , che ad ellx diede Ferdinando , non potrete giure- 
-gere a pervadere , chi fa ufo di raziocinio , che l’una l’al- 
-tra non confermi j cheppcrò il volere intendere con Voi , 
che Ferdinando rimetteffe ai Baroni l’efazione dell’Adoa in 
-tempo di pace, è veramente lepido, dappoiché chi mai v’é 
che ignori , che quella foltanto nel tempo di guerra, e non 
■mai in quella di pace fi efigeva ? E datevi in grazia la pe- 
na di porre attenzione al raziocinio , che ricavo dall’ ideilo 
•Monumento IL , che forma 1 ’ achilie della volìra dimofìra- 
•«ione» I Baroni nel Parlamento dell’anno 1507. dimanda- 
rono a Ferdinando il Cattolico la conferma della grazia gii 
■ottenuta da Alfonfo I. intorno l’efenzione dell’ Adoa : Fer- 
dinando riipofe, che intorno 1’ esazione dell’ Adoa in tempo 
di guerra fi olfervaffero i dritti, i capitoli, le codifuzioni>, 
« le confuetudini del Regno : ma i dritti , i capitoli , le codi- 
tuzioni , e le confuetudini del Regno, per la grazia di At 
db tifo I. rendevano immuni i Baroni del pagamento deil’Adoa: 
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dunque Ferdinando il Cattolico confermò 1 » grazia 'di A£« 
fonfo I. fubitocchè confermò'i capitoli ,e le grazie, che erano 
nel Regno. Tutto ciò poi, che foggiugnete alla pag. zi. e 
a z. , che i Baroni non potevano godere ic grazie ricevute 
per il cangiamento politico degli affari di Europa , è tutto 
francamente da voi folo aderito , e ciò , che favorite dirci 
delle Contribuzioni pagate nei tempo di Lautrek quelle 
non fi hanno a confederare come .A doe , ma bensì contribu» 
zioni date , come (empiici poffidcrrti , e come un convento 
tenuto tra effi , cd il Viceré D. Ugo Moncada , |in forza 
del quale ebbero ancora i Baroni il permetto di poterò in* 
nalzare in cafo di efìrema neceflità la Bandiera Francefe , 
fenza edere intaccati di delitto di ’fellonia , per così' sfuggi- 
re l’ ultimo loro eftermin», fecondo riflette il noflro Pietro 
Giannonc (ji) , al quale fi deve predar più fede , che a 
qualunque autorità . Ed oltre ciò , che ho efpodo intorno 
tale propofito , dal medefimo Pietro Giannóne damo affidi- 
rati , che rifletto fmpcrator Carlo V. da voi citato , ricon- 
fermò tutti i privilegi , e le grazie (labilite nel Parlamen- 
to generale tenuto nella Chiefa di 5 . Lorenzo da Ferdinan- 
do il Cattolico ì e ciò efeguì per mezzo del Viceré Con. 
te di Ripacorfa (33) ; ed indi ci ammaeflra il medefimo 
Autore , che di bel nuovo riconfermò i privilegi medefimi 
per mezzo del Viceré D.Raimondo di Gardona, ed in feguito 
tuttoctò fu ratificato dall’ augufla Tua persona medefima con 
un ifpezialc Diploma , fpedito in Vormazia ^34) . Tutto • » \ 

F quel. 

(li) Giannon ìflor. di Napoli Tom. li, pag, j8l,’ 

Giannon. Lot.cit. pag. 348. 

(34) Giannon. Lot. tit, pag. 349, 
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quello dunque , che voi a Gerite intorno Carlo Quinto , non 
aegge fecondo le verità piti- accertate della Storia;, cheppe* 
rò fono d* avvifo che quello 1 , che contribuirono i Baro- 
ai per il fodentamento della guerra , lo fecero per un ob- 
bligo intrinfeco , anneflb ad ogni Cittadino ,, e non già al 
Ceto particolare 1 dei Bareni : nè li deve altrimenti- credere,, 
per non fare con< voi alla memoria venerabile deli' Impera- 
tóri Carlo V- il 1 complimento , che nutrito avefic le madi- 
ate Scellerate- di- Lifandro , il quale ofava dire ,- che i fan» 
titilli è ingannano colle bagattelle , « gli mommi co giura» 
menti ( 3 $) .. 

Ma tutte quedè queftioni le quali infuffidenti , e chi- 
meriche fi podono- chiamare a fatto giudizio , terminano dell’ia- 
tutto ,, nel porre> attenzione- alla- imroduzzione che fi. fece nel 
Regno dei donativi ,i quali poi furono refi un pefo ordinario 
dello Stato' nell’anno 1 5 <5 <5. - Lo' dedo Monumento XIII. , che 
Voi' recato- ci' avete di badante forca egli farebbe per con- 
vincere chiunque della- verità- di ciò-,, che fodengo; e tutti 
in-’ fatti; gli Scrittóri' delle cofe feudali hanno- mai fcmpre 
ciò creduto Nè arrivo' a comprendere,. come voi- con fran- 
chezza polliate alla pag.. XXVI.. aderire ” Nel quale errore , 
)v mal conofcendo la Storia de’ Parlamenti , e del Regno , 
fono trafcorfi taluni Scrittori- del Foro dico ,, che ciò 
non' arrivo- a comprendere perchè tutti fono dello- (ledo 
avvifo ed io vi disfido a citarmene un foto , che opini a 
Voflro modo ; ed io' quello luogo- reco' Soltanto le autorità 

dei 

(«) Piar- in tifoni. Tom. r.- pag. 417. Ò“ ii. Apopb. Lacon. 
pag. 219. Tom. II, 
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- dèi piìi Claffici , p;r non moltiplicarmi la pesa , nè dilun- 
garmi fuori del dovere (36) - Da tuttaciò adunque con fa- 

.F a n» 

fc ' • ' ‘ * ' ’• , -, 

• (}d) Furiando di ciò il Reggènte Moles Scrittore molto anti- 

• co, dice Optr. eie. pag. 67. " Sed hodie fiunt dottati va , ut fupra di- 
„ fluiti eft, iti quibusdit piflutn, quod durante exailione ipfuis, non 

potsit exigi. ad oli uni , etimi in cafu , quo de jnre poffit exigi, & 
,, quod exafìio donativi predilli fiata Baronibus prò rata ipfius tan- 
» gente , non per viam adohx . , fed fecundom taxain ado he , ira 
quotidie praélicamus ” Ageta 0 per. cit. pagi 117. dice ” -Unde am* 
„ piius Adoha in Regno non imponicur.in cafibus , in quibus impo- 
„ ncnda erat , fed illa continuo quotannis in ipfo donativo exigirur, 
„ idqua praAicatum triginta annis antequam ipfe ( Moles ) fcribe- 
„ ret ” 11 celebre Capano de pure Adobe qtoeft. 40. pag.iip. Edit.Ncap. 
an. i6ó;. dice ” Donativa fingulis dnobus annis folvuntur Domino 
„ Regi in hoc Regno prò fubveniendo neceflitatjbus Regni , ejulque 
n Coronz , qua; dona exiguntur ad taxam , ftve rafani Adohz , & 
.i>» propterea ne Vaflàlli duplici onere gravarentur ,fuit conventum, 

. „ ut pendente folutione donativi predilli ; non pòflìt imponi adoha ” 
Ed il peritiflraio Giureconfulro Giufeppe de Rota Confai. XI. 'pag. 
90. E da. NtJp. ann. j;} j. in tal guifa ci -mani feda la fua auto- 
rità ” Ut autem hoc' apertiffìme pateat , luppono , quod.licet 
„ olim in Regno prellateoir prò Feudis militare fervitium , vel ira 
,, ejus locum adoha in pecunia, quz erat certa portio frufluum fea- 
di in cafibus a legibus Regni definiti* , nihilominus hzc fervitii , 
five adohz predatici jam abiit in deiuetudinetn , & iilius loco fuc- 
„ ceffo folutio donativi , quod exigitur in loco adohz , cum expref- 
. „ fa convention* , ut iilius folutione pendente., non exigatur adoha , 
„ ideoque in Regno hodie amplius adoha non przdatur, nec a Fifco 
„ peti poted , fed tantum 4 ioc donati vu m -, quod licxt vere non He 

• „ adoha , fungitur tamen vice adohz eo casu . quo adoha przdari c'e- 
. „ beret ” Ed allà Confuira XII. pag. p6. ” Hinc feclumed,ut ado- 
. „ ha amplius in Reguo non iuiponatur in caGbus ,. in quibus venie- 
. „ bat imponenda ,:fed imo illa. continuo!, & quotannis exigatur in" 
i. j, ipfo donatiyo , ut fupiacitati advertuut > quod futile pradicatum 
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na Logica fi può conchiudere , che tutto quello , che voi 
avete avvinato per difendere il vofiro affunto , se viene 
con criterio riflettuto dall* accorto Lettore , c se egli ri» 
fcontra originariamente le autorità , «e le citazioni , che in 
> voflra difela recate , è baflevole a pcrfuaderlo dell’oppoflo t - 
che voi cercate foflenere. Quindi ciò, che voi con tuono- di 
fermezza alferite alla pag. XXV. , e XXVII. , e di fre» 
quente ripetete fino ad annojarci " . Ghc nè i Sovrani , nè 
„ i Viceré rifpofero mai a tali importune , e Arane do- 
,, mande , che d facevano dai Baroni ” • tutto è ultronea- 
mente afferito j giacché veduto abbiamo , che confermarono 
iempre le grazie al Baronaggio , e che nell’ anno 15 66 . ef» 
prefitto i Baroni ( pagando il donativo } manifcAamente- 
. ■; . . . la- 


jo.- annis antcquam ipfe fcriberet : & hoc nulli tabi fa ratione fi 
3, bellum Ct in Regno, vel li alia requifita-ad folutionem Adoh.e con» 
n currant ; imo mulloties , & ut plurimum major quanti ras «afta eft, 
33 quam adoHa import aree , fxpius enim plus exaftt efi in rata donati» 
» vi 3 quam effet folvendum prò adoha ” ma fenza ulteriormente an» 
nojare il lettore , pubbli prenderli la pena di rifcomrare, ed elimi- 
nare ciò che Copra tale affunto decife 1 ’ intiero Tribunale della Regia 
Camera deila Sommaria confulrata da S. M. ( D. G. ) nell’ anno 
179J. per lo progetto del Signor D. Luigi Targioni per l’aumento 3 
ed affrancazione deii’Adoa dai Baroni : dal che offerverà , come quefi# 
venerabile confeffo decito avelie , uniformandoli al comune fentimcnto , 
e dichiarandoli contrario alla opinioni dei mio- Avvcrfario . Quindi 
.- lebbcne io abbia in quello luogo per- brevità addotte poche ancoriti , 
prego il benigno Latrore a rifeonrrare le decifrooi di tutti que* Periti 
Giureconfulti , che hanno di ciò trattato-, i quali, trovandoli: tutti del 
mio avvito, potrà egli, tacendo l’ufo debito della critica , diicerae- 
re di qual peto Ila la proposizione del mio Contradditore r e di 
quale lealtà que’ monumenti , i quali potettero il- tuo affunto foflenere. 
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là lòror volontà ( 37 ) • Nè trovo la voflra buona fede nel' 
foftenere che fate , che non fu manifesta a favore de’ Ba- 
roni la volontà del Principe; quandocchè lappiamo , che dal 
Sovrano medefimofi e lì gè la fomma dabilita fenza opporfi , 
o manifedarfì ripugnante alle appodc condizioni , elfendo 
più che manifsdo , che il fuo (ìlenzio reputar fi deve per. 
y autentica più valevole , e per la dimoGrazinne la più evi- 
dente del fuo coofenfo per la validità del Contratto . Che 

però 

! % • 

('??)' te ultime parole dèi Parlamento doli’ anno t , ne! 
quale i Baroni , e le Comunità del Regno fi obbligarono di pagare 
il donativo ( che è quello, che tuttora fi paga ) di un Millionc , e 
dugento mila ducati , recate dal Signor Fifcalc nel fuo Monu- 
mento XIII. •„ fono del tenore feguenre” E che lo prefente fervitio Se 
„ donativo fe intenda fatto lenza prejilditio de li. privilegi & Capi- 
»- tuli de ditta Città di Nipoti per li quali fe ditpone che non fe 
» polla dimandare ferviti* ne donativo alcuno con expreflù| condii io* 
„ ne, che durante ditto tempo li Baruni pheudatarij terre demaniali 
„ & populi non fiano conflretti’ recercati 6 mole flati fub quev» 
„ colore de nefciun altro fervitio foventione pagamento o adoho »t> 
,, chor che fuccedefiè qitalfévoglia cafo incognito & peni t ns ignorato 
„ per lo quale fe poteffe putidamente imporre altro ièrvtrio feu ado- 
„ ho ne pofsano cffcre conflretti i Baruni & pheudetarii a fervitio 

perfonale prò quovis caufa etiam de novo (uperveniente St penitus 
„ incognita infittita» vePquamvis privilegiata: Qumimmo il prefon- 
,, te donativo fe intendi» fatto in recompenfa de li prefenrt fervitii 
„ reali e perfomli. “■ Il donativo intanto fo accettato con P efprt fi- 
fa' condizione : ad cllà nè nramfefl.imen'-e -, nè tacitamente fi relitte 
dal Principe Regnante , nè dagl* invitti fuoi Succeffori , dai quali fi 
è Tempre efàtto il donativo fuddetto Non ottante tntrocib il mio 
Contradditore fofticne, che-la mente de’ Principi non fu miniteli, ita , 
nè' annuirono a liberare i Baroni dal pelo deil’Adoa. Io inranto non 
gli voglio refittere di vantaggio , efTendo ficiiro , che 1’ imparziale 
Lettore conofcerà la forza, irrefifiibile- della- mia - ragione . 
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ptrè per tutfocìò , che in fcguito efponete fino alla pag.'XXVTTI. 
io vi dirò con il Principe degli Epici •mpuxue B*$tK , e 
quindi non ne intenterò la confutazione; poiché innalzati* 
dovi Topra voi fletto , avete fcrjtto ciò lolfanto , che ave- 
te immaginato , e -tale è fiata la forza della vottra attra- 
zione che fupponendovi , che il Reggente Lanario opi- 

nale a vottro modo , 1 ’ avete in fallo citato nel Confi- 
glio 77. , quando quel povero galantuomo non fi fo- 
gna nè anche nel citato Configlio di nominare i Baroni , e 
ciò, che loro può appartenere , trattando in elfo della X. 
Cum Poff'eff'or ff. de Cenftbus , ficcome ognuno può origina- 
riamente rifcontrare V Anzi debbo ingenuamente confeffar* 
vi , che avendo dato un’occhiata al citato Giureconfulto, 
l’ho ritrovato -uniforme al comune giudizio , e confeguente- 
mente oppotto al vottro, dappoiché ammette per inconcuffa 
la grazia del Re Aifonfo I. . e dice , che i -Baroni hanno 
fempremai dichiarato alla prefenza del Principe di effere im- 
muni dal pagamento .dell’ Adoa (38). Ma vi fu per .un mo- 
ra en- 


' (38) Il cottele Lettore per edere con piena avvedutezza accer- 
1 tato della verità iuconc uffa di ciò che ho efpofto , potrà com- 
piacerli di rifcontrare il Reggente Lanario nel Configlio 77. franca- 
mente citato dal mio Contradditore . E li potrà eziandio prendere la 
pena di confutarlo- nel Conf. 57. pag. 90. num. 14. Edit. Venet. an. 
159$. nel quale troverà la tegnente dottrina tutta lavorevole al mio 
propofito ,, Quinto • Non ommitto . quod ^Barone* , & Pheudatarii 
„ hujus Regni ex privilegio. Regis Alphonfi . 1 . funt immunes a. folu- 
» tione Adoharum in perpetuum , ut in Cap. II. Regis Alphonfi inter 
■ n C ap. Neap. /o/., & h»c de caulTa t feinper -in donativi* ed dictum, 

■n qaod 


c 
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'«nento conceffo , che voi mentre fcrivevate forte flato rapia- 
te in un’ eftafi prodigiofa , c che ricevendo dall’ Ente Su» 
premo il dono meravigliofo- , che ha foluto concedere ai 
5*ww»i Scrittori, averte indovinato, che il Reggente Lana» 
rio decifo- averte fecondo il voftro giudizio • rifpondetemi da 
Dottore qual Cete cofa mai ne avrerte potuto ricavare V 
E porto ancora che addotti- ci averte efempj , i quali di» 
mortraflero che oltre al' donativo- perpetuo- incominciato 
nel ( cofa che fatto- non avete , nà potevate ) fi 

forte ancora efatta l' adoa baderebbe, ciò ad. annullare i drit- 
ti dei Baroni? Se mi volete rifpondere da Giureconfulto ^ 
m da Fifcale di- verità , mi dovete affolutamente rifpondere 
negativamènte imperocché effendo il Principe obbligato ai 
Contratti [ vcd.. noia ip. ) , ed. effendo- obbligato alle fue 
Leggi raedefime (qp). deve- in confeguenza. offervarlc , ffno. 

. a- che 

. * ' • * * . 

,, . quod non irttelligatur prò Adohis , a qui bus in fàctero Ce fa re* 
„ Majeflatis arteverabanr fe immune: ” Giudichi- intanto l’imparzia— 
le Lettore della continua-- fedeltà delle citazioni di. colui , che confu- 
to ,. quale (ìa la giuftizia della caufa che- pretende egli foftenere . 

(-9) Non fi può- feuza mancare alla buona fède negare che 
vi fiano fiati. Giurifprudenti , e- Giufpubblicifti foverchiamen— 
te. Corteggiani, i . quali- contro tutti i principi i- più indubitati, cer» 
cato hanno fofienere ,■ che i- Principi obbligati non Catto , all’ efecu» 
zione delle Leggi' Civili v ed. a quelle da fe medefi mi emanate non 
Colo-, ma eziandio alle Leggi naturali - * Càrdine fondamentale della 
propofizione dei primi-,, fi fc che i Sovrani non abbiano - (opra la 
Terra, chi porta coftr ingerii , ed il fondamento della opinione dei fe- 
condi, confitte nella pretta empietà', e nella rovinola falfa teoria , che 
là forza fia- in Terra' il- martuno diritto . Nbi intanto- febbene venia- 
mo artolntamente- a- negare quefia feconda fcellerata- propofizione, co- 
me all’ infuno diftruttiva della Tanta- nofira Religione , e- delta fo- 
ciale. ficurezza , pure. di. buon’ animo- «calamo a. concedere Tema, op— 

po- 


• { acumi } 

a rfie pfr il msggior vanteggio tifilo Stato non viene ma- 
nifcilamente aderogirle : quindi da quello irrefragabile prin- 

•> ' • ci pio 


pofizione , che i Sovrani ih terra non' riconófcano maggioranza , e 
che l’immediato loro Giudice fia Dio , dal quale ogni legittima po- 
rtili difcende ; cofa che dimoftrata ancora abbiamo nella noflra Dif- 
fertazione fopra la Monarchia, e propriamente alla m'* \7- pag. Ho. 
E<~’:z. di Nap. anrt. 1796; : nu! l’ut ime rio però fcbbene una tale colia 
fia inconcuffa , e fpallergiata venga non folo dati’ autorità delle Sagre 
Carte , ma altresì dai piti fàggi Penfatori , niilladimeno ricavare no» 
fe ne pdò un tale precipitofo doroHario»E vagii 1 il vero, io inter- 
rogherei quelli ‘Giureconfulti , qual fia mai H Superiore , che ricono- 
fce l’ uomo fopra fe medefimo , quando ifolaro egli fi confideri , e 
qual mai è Hata , quella potenza , la quale coflringendolo ad unirli 
in focieti 1 ’ ha delimito a fog gettarti al Sap relitti potere «vile ? Egli- 
no non potranno trovarlo al certo fuori dell’Ente Supremo, il quale 
dotato avendo gli Uomini del lume della ragione, ha latto loro coiti- 
jucndere di averli dtflinari per la Società : e quindi altresì ha efR 
ammaefiraro , che in quella lo Stato i precario , ed inficuro , tolloc- 
chc ciafeheduno noti si trattenga nei limiti del giulìo, e dell’ oneflo 
da Dio Sovranamente , ed eternamente preferitti per la* comune feli- 
cità . Che però attefa la corruzione quali coeva alla umanità , gli 
uomini ricalcitrando 3’ tali divine benefiche ordinazioni, rendere fi 
doverono alTolutamenre infelici : dunque efpediente cola fu conolciuta, 
che per renderli meno miserabili , là meftieri , che vi fieno i Sommi 
Rapp'refenranri della Divinità,! quali facendo in terra .le veci di Dio, 
coflringano gli Uomini refrattari ad efeguire la fui Legge , e a non 
perturbare la felicità degli Uomini ; però faggiamente dille S. Ago* 
(lino ” Quomodo ergo Reges Domino ferviuiit in timore, nifi eaj 
qua* contra julfa Domini fiunt religiofa feveritate prohibendo , at- 
„ que pleflendo ; aliter enim fervit,quia homo eli , aliter, quia etiam 
,, Rex eli ” Epifl.. L. ad Bontfaeium de Corre 6 ìioiu\ Dorutijlarmn Lt~ 
ter. pag. 40;. Cap. X. min. 19. Tom. 11 . Dio folo adunque 1 quello, 
j 1 quale colla fonante , ed imponente fua voce , per la ragione non me- 
no , che per la , rivelazione , l’jha cofirctto ad unirli in comune , ed a 

I«* ’ 
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cipio io oc ricavo una evidente focratica dimoftrazione ; in 
conferma del mio affunto . Favoritemi , in grazia , Signor 

G .A v- 

foggettarfi alle fumine potertà . Dunque, efrlufo Dio, non vi è legitti- 
ma maggioranza nello Stato. Quindi gli Atei, e coloro,! quali non 
ammettono in Dio provvidenza alcuna, non riconofcono altresì drit- 
to alcuno nei Sommi Imperanti, finitamente ■( ma a norma. dei loro 
principi ) fortenendo, che o nel calo, ovvero in un'ideale, e faciale 
contratto dirtblubile abbia il fuo fondamento .ogni fupremo potere . 
Che però fé erti li TÌfpetrano,ciò foltanto efeguifrono, perchè o li te- 
mono , ovvero confi alli privati loro intereifi , locchè venendo me- 
no, vengono a conculcare ogni cofa più fagra , e rivoltano contro 
erti minacciofa, e ribelle la fronte. Se dunque Iddio foltanto , ,e la 
Tanta Tua Religione è quella, la quale per principio ci fa rifpettare 
U fumine j odelìl , e le leggi , che da erte emanano , e lo feopo delle 
divine benefiche cure altro non è, che il mantenimento dell’. ordine, 
e la felicità degli .nomini, è però altresì da non . metterli - in contra- 
ilo, che le Leggi Civili aver devono un nerto infeparabile colle na- 
turali . Dunque recar non deve meraviglia , che non folo i Crirtiant 
Dettoti, ma eziandio i Filolofi più ragguarJevoli dell' antichità han- 
.no opinato mai Tempre, che gli uomini liano in un'obbligo indifpenfa- 
•bile di (ubire piuttoilo la morte di quello, che aflbggettarfi alte Leg- 
gi Civili, che dalle divine diametralmente fi fcortano vei Sacrai, apui 
Platon, in Apolog. Socrat. pag. '64. ElTendo dunque la felicitazione del 
genere umano la meta principile delie Divine Ordinazioni , è eviden- 
te, che i Regnanti liano il mezzo immediato , del quale. Iddio fi fer- 
ve per ottenere quello fine: e ficcoine non è da metterli in difputa, 
che il fine fia degno di maggiore attenzione dei mezzi , dovrà il Prin- 
cipe, non .altrimenti che il Popolo foggettarfi indifpenfabilm :nte alle 
Leggi Tempre che quelle conducano, alla profpcrità dello Stato da Dio 
•ad erte conimerto. Nè potrà irty comprenderfi come il Sovrano mem- 
bro principale della Società, e primo itlrumenro , del quale il Crea- 
tore fi ferve per ottenere l’ ottimo fine , porta impunemente violarne 
i mezzi . E febbene una tale iuconcurta teoria abbia la lua bafe fon- 
damentale nelia paròla di Dio rivelata , non perciò gli uomini facen- 
do foltanto ufo della ragione, non ne conobbero U incontrai!» bile. ve- 
ri- 


Digitized by Google 




( E ) 

A"vocato Fifcale , di dire , se credevate voi , o no , che 
fotte certo ed inconcuffo , che i> Baroni pagrr debbano 

l’AJoa 

riti , non menochò efpedienre , e necettaria la trovarono per it pub- 
blico vantaggio. Di buon grado quindi i piti venerandi , favi, e giu- 
di! Legislatori non dubitarono di fagrificarfi per l’efecuzione delle lo* 
ro leggi ifleflé,e la loro vita medesima immolarono, quando da eflè 
preferitto veniva; Zaleuco infatti fupremo Lecislatore di Locri, cono* 
feendo quanto dannevole fotte per la So«ictù l'adulterio, fulminò con- 
tra coloro che cadevano in quello misfatto la pena dell’ eli razione 
degli occhi i ed eden do in un tale abominevole fallo precipitato il f'JO 
proprio figliuolo, non voile che egli efentato fotte dalla dovuta pena» 
interponendo folo la fua autorità , per l’ elocuzione della giuflizia , c le 
autorevoli, preghiere del popolo ( pretto il quale era il fornaio paté* 
re ) non poterono altro otrenere dal piallo Legislatore, fe non fe 
che condifcendettc a far togliere un’occhio affiglio, ed un’altro a ft 
medefimo ,ved. Valer. Maxim. Libi VI. Cép. V. exteriulll. pag. 147. Ediu 
Vcnet.ann.i}6%.. Comprcfe egli dunque beniffimo , che fenza ferire la 
ria tiattfjiinixii non fi può attolverc un delinquente ; e che il Lo» 
giratore ,. il. Principe , ed L Privati devono ugualmente chinare la 
fronte in ottequio della Legge. Dicali lo Itetto del Citanele Caronia. 
Legislatore de’Turj-., degli Agrigentini , e dei Paefi delle nollre Ri- 
viere, il quale avendb decifo ( per mantenere nelle pubbliche adu- 
nanze popolari la tranquilliti )- la pena, di morte- contro- coloro , i 
quali corapariffero armati nelle- Concioni, «fTendoglF avvenuto di ritor- 
nare armato- da- campagna nel mentre \ che convocavi!! la pubblica 
adunanza, non riflettendo di- avere affianco il ferro , ivi fi recò ; ed 
ettendo da un Cittadino riprefo come refrattario delfb fua Legge mt* 
defima,- fondato il ferro fi coricò fopra di- etto, volendo piutrofto tra- 
figgerci confermando la legge ,■ di- quello che. vivere violandola , veJ, 
Valer. Maxim, toc. eit. txtrr. IV. Dicali lo fletto- di Dìocle Legislatore 
di Siracula, il quale fi diede da fe medefimo la morte piuttoflo'bì 
fopravvivere violatore, delle fue .Leggi-. VeJ. DioJ. Sten!. B:bhotb. Hifl ' m 
lab. XII I. pag. ibi. Laonde i.piìrfavj Legislatori tra Romani, Im- 
peratori, febbene non ammettendo la Rivelazione fi credettero efenti 
dalla- log gezione alle Leggi >. non ottante comprendendo, quanto al mau- 

te- 
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1 ’ Adoa alla ragionerei zó. -j per 100, , oltre di quella -, 
che da efli annualmente lì paga < La vullra condotta più 
, G 2 che 

lenimento dell’ orci ine fociale fofTe db necelfmo, confinarono dove tfi 
dichiarare ad effe obedicnti . Quindi il Giureconfulto Paolo Configlie- 
m re di Aledandro Severo manifeflamenre aflèrì ,, Inverccunduin e!Te 
* Imperatorem ex impericelo Te fi. aiutato legata vindicare , quod tar.- 
,, t* Majeflati deceat eas lervare leges, quibus ipfe folutus videtur “ 
L. 3?- ff- l-V E fi!* Imperadori Teodofio, e Valentiniauo faggiameu- 
tc parlando, di fiero H dignam «(Te vocem Majefhte Regnantis, Legt* 
>, bus allifatum Principe iti fé profiteri “ e poco dopo » adeo de au- 
„ doritate juris noflra dependet audoritas , & revera majus imperio 
„ efl fubmittere Legibus Principauim “ L. 4. de .Legiiut . E ciò che 
detto fi è dei popoli civilizzati, e filofoli , dicasi ancora di quelli » 
che piace agli Europei chiamare barbari , foltanro perchè non si uni- 
rono con la depravazione dei loro costumi , e perchè la loro dottri- 
na garantita non viene dal terribile , e micidiale fragore dell’ Arti- 
- glieria. L’Indiano Rè. di Travancor . ( per citarne, uno foltanto). 
nel facrifizio alla Dea Sarafvadi con la maffima compunzione confa- 
gra , ed offerifce ad efTa la fua fpada ; la quale funzione ( fecondo ri- 
flette il dotto , ed indefefso offervatore dei ex» fiumi Indici. Padre Pao- 
lino da S. Bartolomeo ) ” non indica altro , se non che la fpada 
,, cf un Re deveefsere fottopofla alla feienza della legge, alla giurti- 
,, zia , alla prudenza , e che «ir ctt. Viagg. Lidie. Cjo. IX. pag. 1 18. 
ediz. di Roma dell' am ■ 1796. Non dee per altro dal fin qui detto 
dedurre qualcheduno di maltalento fornito , effe re noflro 'fentimento » 
che i Principi fumo foggetti alla penalità delle Leggi , ovvero , 
che non abbiano eli! 1’ impunità di fatto ; giacché altro non inten- 
diamo nel dire , che i Principi fubordiuati Gano alle Leggi , fe non 
fe , che eglino riconofcono in "Dio il loro Superiore , -e che in fon 
fori debbono ad cflb darne conto più efatto , e rigorofo, che il refi» 
degli nomini. .Imperocché Iddio Pedo per evitare quegl’ irreparabili 
difordini , che nafeetebbero in fucietà da una divaria t.eoria ; feb“ 
bene non abbia conceffa ai Principi 1 ’ impunità di dritto , ha nulla- 
dimanco data ad effi in Terra quella di fatto , perlocchè neffun’ ah 
tro, che Dio rub ergerli in gigfty Giudice del Principato-, 
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che qualunque altra rifpoda , che dar potete, ci ammaedrerà, 
che queda recondita verità era nota foltanto a voi , ed era 
a voi rifervato il ricavarla dai poi verofi papiri dell’ immenfo, 
ed iinpolluto noflro Archivio : dappoiché voi fleflo ci di- 
te alla pag. XXV T. , che nell’ errore di credere i Baroni 
efenti dal pagamento dell* adoa in tempo di guerra' , fono • 
ttafiorfi taluni ( meglio farebbe dato per altro- , che avede 
detto tutti ) Scrittori de! Foro • e poi potrete anche dirmi, 
che voi alcerto non vi avrede prefo la pena di dimodrarc 
ciò, ihe a tutti evidente era ,, e manifedo •, dappoiché fareb- 
be da confiderarfì come un’imbecille colui r il quale cercade 
Colle dampe dimodrarc r che Demodene fu un Oratore elo- 
quente , ed AlefTandro un conquidator formidabile .• Dunque 
fubitochè fi è creduto, che il pefo dell’ Adoa fia dato tran- 
fatto con il donativo fin dall’ anno 1566. e todochè in 
qucdo errore fono caduti tutti gli Scrittori der Foro , co- 
me volevate , che folTe ciò foltanto- noto ai Compratori 
dei Feudi , i quafi non fono altro , che gente fraudolenta r 
qoe attende ad OPPRIMERE, e ad immergerfi nell’IGNO- 
RANZA ? Dunque nelle rendite i Compratori non erano a 
giorno' del pefo j intrjnfeco’ dell’ Adoa ■ non eflendo quindi 
S u edo noto ai Compratori , ancor che folle intrinfeco- » fono 
e glino obbligati a foddisfarlo ? Se voi non avete adottata una 
teoria tutta a parte 1 e' non vi fiere formato un Codice a 
Pofiro talento ,• mi rifponderete con i GiureconfultL ” Vete- 
»r ribus placet' , padtionem obfcuram , vel ambiguam vendi- 
»* tori , & l ocav ir nocere , in quorum fu»t potedate , 

** l e gctn apertius confcribere L. 39. ff. de paftit ” Dunque 
P°trò io conchiudere in primo luogo , e Tenia timore di 
are err ato , che febbeoe il pelo dell’ adoa da voi voluto 

foffe 


Digitized by Google 


( «-IH ) 


foffc intrinfeco ai Feudi , non ottante per non effere dato- 
noto ai Compratori , non fono elfi in obbligo di foddisfar- 
Io : ed in fecondo luogo conchiudo- , che qualunque antico 
efempio addurre voi potrede contro- tale verità , non può 
avere affatto il fuo luogo giacché ” quod initio vitio- 
u furti ed, non poteft tra£Vu .tempori* convalefcere (40). ” 
E vaglia il vero, tanto conobbero- 1 * evidenza , e la veri- 
tà di tale principio i gkidiffimi ,, e clemenfifli ui nodri 
Sovrani , che nelle guerre , e nel bifogni dello Stato , non 
hanno mai richiedo ai Baroni adoa j ma fuflidj fempre , e 
doni gratuiti, ed alcune volte non hanno richiedo cofa ve- 
runa, quando cioè il bisogno- non lo portava: condotta, che 
fi è tenuta nelle Guerre di Bironto r di Velletri , di Algie- 
ri , ed in quelle dei Barbarefchi < Quindi è r che potete 
darvi il vanto di' edere per il primo ulcito in campo 4 a di- 
modrare colla (Vampa il contrario- di ciò , che per tradizio- 
ne fapeano ancora coloro, ai quali fi fa none innanzi [tra. 
Sebbene io non avefii altro che dirvi (ino alla pag. 
XXXI.- della vodra Opera y che riguardale- il mio affunto , 
nulla di manco far vi voglio- prefente due mie rideffioni 
Intorno due propofitioni , che vi piace ripetere fino al fa- 
lcidio, e che se effe fi toglieffero- di mezzo , fi feemerebbe la 
vodra Opera d’ un quarto . La prima di quede fi’ è l’ in- 
giuda proporzione , che dite effervi nei pigtmento del Do- 
nativo ; e la feconda dell’ obbligo infeparabile che han- 
no i Feudi dell* adoa -• Sulla prima' dunque rifletto , eh* 
febbene io purtroppo vi compirifca nel vedervi fare le par- 
ti dell’ Univerfità ,, ficcome- credo,, che fcufercte me,, che fo 

quel- 


(40) I* I4t. f. de R. f. 
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gufile del Baroni , nulladimeno non porto tacervi, che quando 
anche in tal guifa fentito lo avede internamente, non dove» 
■vate peròjulando di vodra prudenza , manifcdsrlo colla dampa, 
giacché non trovo accortezza nel voler a bella poda far co» 
nofcerc tanfo alle Univerfità quedu loro ragione., e Sembrami 
altresì modruofo, che un Minidro del Re. , anzi il fuo Av- 
vocato, tacci tanto freqiuntcìnente i fuoi predeceffori per in»" 
giudi, non curando altresì le Leggi, che evidentemente un» 
tal cofa manifedamente impedifeono (41).. Dappoiché chi 
ignora , ehe tale didribuzione fi fece dai Principilo almeno 
fotto il loro patrocinio , e connivenza, che vale lo dello? 
La feconda vodra propofizione , colla quale mortrare ci vo» 
lete , che 1 ’ Adoa Ila per i Feudi come il Sacramento dell* 
Ordine per i Cattolici , che imprimendo cioè un carattere 
indelebile , non abbia mai potuto edere tolta da! Sovrano, nè 
£ porta in feguito , fe prima non venga a diftruggere le 
Leggi fondamentali della Monarchia (41) , mi fembra arto» 
latamente tatto vodro., c contentatevi , che io rifponda a 
tale mille volte ripetuta propofizione con la rilpettjbiie., ed 
autorevole voce del Signor Duca di Cant:>lupo, antico vogro 
Contradditore lo:. eh. pjg. 15. e fcg. ” Dovrà dunque dir» 
,, IL, che i Fondi abbiano un quali carattere fagranvmtale, 

eh» 

(41) C. L. 2. T/V. ie Crimine Sacri! egii . E per recare una rto» 
(ira patria Lesse del Re Rugsicro , il quale de verbo ad 
verbutn annoverò la-legge eitata tra le fae Coltiruzioni , dicendo n 
„ Difputare de Regis judicio, confiliis , & infìirutionibus faftis non 
,, oportet. Ed enim pars facrileeii difputare de ejus juJiciis faélis , 
,, & coirflltntionibas , acque confilirs. „ Lib. I. Tir, IV. De Sacrilegio 

Regnili . 

(42) Vedi pag. XXIX, 
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che n^rr può iti efS diflruggerfi . Quella precaria impec- 
„ mutabilità , che tanto gravemente (ì annuncia dai barbai 
fori del- Poro. r non è che uno de’ foli ti ritrovati per il* 
w lud:re i creduli . Le terre ne' loro veri rapporti civili 
„ cioè del maggior bene dello Stato,fono libere per loro 
,, natura in piena dilpofizione dc’proprietarj , c folo dcbU 
», trici di quella tangente- che farà’ (limata- convenevole 
„ alle pubbliche impofuioni . Ciò », che è vero no’ beni da’ 
„ fudditi , quanto maggiormente • non dev’ eflerlo in quella- 
„ del Sovrano ? Se il pedantiimo Forenfe fi è ardito di 
„ negare, a lui la facoltà di alienarli , gli permetta alroer.» 
„ qual Supremo Moderatore delle-proprie ,.ed altrui foflan* 
,, ze di regolarne Tufo con prò- vantaggialo divilamento”! 

Facendo voi dalla pag. XXX. fino alla. XXXIF.. sfog- 
gio della voflra patria erudizione , io vi ho ammirato con^ 
piacere-, nè ho che dirvi , non riguardando il mio affusto :j t 
vi fo foltanto prefeote.che la favia politica dei Principi , a 
la non fruttuofa confusone dei Parlamenti , .furono le ragio- 
ni , per le quali fur ino tofti’^ 

Dalla pagina XXXIIK fino alfa XXXV., lafciandò voi’ 
la venerabile velie di Giureconfulto ,*che decide Tempre con 
il dritto innanzi agli- occhi , V- involgete nel pallio dei- 
Sofilti , cercando con fottigKezze di volere coll’ efempio 
dellé Urtiverfità dimofhrare , che i Baroni- fiano in obbligo 
di pagare l’Àdoa . L’argomento vollro io concilo è quefió, 
eh’ e pongo , e se feemo. ad effo li fua forza ». ne fia il 
Pubblico giudice infieme ,-e tedimone ..“ I Baroni non al-- 
», tri menti che le Uni verfità ebbero da Ferdinando il Cat- 
»,.tolico ( per iporefi , ficcome volere ) e dai Regnanti - 
»,.Susce(fo« 1’ alici azione del pagamento dell’ Adoa-, e dei 

» 
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peli oltre i Carlini ij. a fuoco .* ma quella grazia non 
„ fi trova avverata nel Regno per le Univcrfità . Dunque 
i, fi deve .annullare , e diflruggere nei Baroni Dio buo» 
no , e (anto ! £’ logica mai quella degna d’ un GiuTecon- 
fulto illuminato , d’ un’ integerrimo Sacerdote della giudi» 
zia ? Se io competefli con perfona , alla quale non folli in 
dovere di portare un’ infinito rifpetto , direi edere quedo 
uno di que’ fillogifmi contenziofi , (43) cavato dalle potzan» 
ghere le più fudirie della Scuola Megarica ;^e quindi lo 
condannerei ad effere annoverato tra il CORNUTO , ed il 
MENTITORE di Eubulide (44). 

Alla pag. XXXV. ci paidate voi la vodra meraviglia; 
che megli ultimi Feudi comprati dai Baroni , fiali in mano 
eli elfi rilanciato il Capitale dell’ JVdoa , dimodoché non ven- 

go- 

t 4 >) Vedi Ariflot. Topìc. hit. 1 . Tom. 1 . pag. 180. Edj. Parff. 
1619. 

•(44) Eubulide fu uno di que’ Sofifli forsennati , i quali dilhcca- 
tifi dall’ ufo regolare del raziocinio, fi diedero in preda ad una Logi- 
ca da Lupo, difputando continuamente da oflelfi , .la meta di quelli, 
in vece di effere lo feoprimento della verità ,.e la ricerca del bene 
( fine, che prefigger fi devono'i Filofofi veri, ed i favj .ragionatori ) 
/cercando l’ oppoflo fi affaticavano di ottenebrare il vero , dando al 
falfo i’afperto di quello . Quindi in fallacie inviluppando te me !e(ì« 
mi , fuggivano confeguentemente il . polTeffo del vero bene . Eubu- 
lide lì diflinfe , e fi acquillb un nome Angolare in quell’ arte . fcclle» 
rata , e ftravagante , inventando alcune nuove cavilbfe argomenta» 
zioni , abili a deludere i femplici . Il calvo , il mentitore, il cor» 
r.uto, il velato, l’-elettra, il forite, fofao i nomi dei parti più nobili 
della rilcaldata mente di quello pazzo Sofifla. Ved. D.og. Ltert. JJA.II. 
$. 108. pag. 143. Tom. 1 . ed Eg/d. .yienag. loc. OH. pag. IH. e [ego. 
Ttm. IL Ediz. d'/imjìerd. am. li 08. 

■ ■ •« d 
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gono cfli a pagare la quarta parte del Donativo , ehiamato 
Adoa per la tranfazione fatta fin dal I $65. : ma ciò in ve- 
rità , con volìra buona licenza dovevate tacerlo , giicchè, 
«on ciò vi avete pollo una mano alla gola , e avete lafcia*> 
to a me il campo di mettervi alle Arette. Imperocché non, 
vedete e (Ter e (lato ciò un’ effetto di quella ***’ gioii-, 
zia , cbe hanno beniffimo comprefo le illuminate menti dei) 
Principi , e dei Miniflri , che lo hanoo fervilo ? £ che voi-, 
per il primo, non arrivando a comprenderlo , cercate metter- 
lo in contrailo ? Giacché dovete femore riflettere * che ì 
Sovrani ora non donando i Feudi , ma bensì vendendoli , 
non poterono unirci quelle condizioni , che proprie foltanto 
erano dei Feudi concedi * quindi £ che trattandoli dei Feu- 
di venduti , farete fola a meravigliarvi , né troverete chi 
parlandovi con (inceriti fece voi lì meravigli , e foflenga , 
che quelli , refi dal Fifco corpi venali , debbano oltre gl' la- 
tri nicchi loro pefi , avere ancora quelli, che erano proprj dei 
Feudi donati . Ma voi in grazia » cefa mai credete ? o co- 
la per meglio dire volete dare ad intendere di credere , tanto 
al Principe , che al Pubblico ? Che quello Corpo facoltofif- 
fimo dei Baroni, tutto qual Lambrace avidamente aflorbifea, 
nè punto concorra ai bifogni , ed ai pefi dello St^to? Non. 
pagano effi forfè come Poflidenti dei Beni Burgenfatici? Non. 
hanno forfè quadruplicati pefi per i beni feudali ?. Con qual, 
buona fede valete voi farci quello quadro ., e conve . yolete 
farci quella ipoilatica dillinzione tra Poflidenti , e Baroni ? 
Credetemi pure , Signor Avvocato Fifcale, credetemi ,che|t 
Baroni hanno beniflimo i loro ’pefi^ che quelli voi non Tappiate 
per intiero r io non me ne meraviglio., giacché avendovi il 

di, en- 


voli ro medito diflinto tratto di botto, e ^uafi prima 
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trare in carriera alle pili Iumrnofe magidrature , patrocinato noa 
avrete deliramente alcun Barone, e 1 confeguentemente non avrete 
avuto bccafionediconollerc L’ intrinfcca economia delle loro fo- 
danze: ma interrogate in grazia gli onedi , e primarj Avvocati 
del noflro Foro, chiamate a configlio quei non prevenuti Mini- 
Uri , che a differenza voflra hanno fatto queda lumino fa car- 
riera * che anzi interrogate 'ancora, voi medefimo ,e rifeontrate 
gli Atti prodotti dalle vodre operazioni fifcali medefime* e 
ignorate alcerto» non potrete , quanto certi beni , i quali 
mercè le vodre diligenze a favore del Fifco , fono paffati dal- 
la. natura burgenfatica alla feudale,, fono elfi crefciuti nella 
quota delle pubbliche impofizioni - Il folo efempio di De- 
corata , per tralafciare tanti altri, badevole farebbe a'farvi 
ammutire, e farvi conofcere quale (ìa la vodra arditezza 
■eli’ avvanzare le propofizioni . Per non vedirmi dell* altrui 
penne, io 1 non farò altro in quedo luogo, che citare le mol- 
to accurate parole dell’intrepido , e valente Scrittore del 
Giornale Letterario di Napoli Voi. LXf. pag. 87. , le quali 
fono del tenore feguente “.In Provincia di Capitanata vi è 
„ un Tenimento detto di Decorata r il quale prima del ijpi. 
„ fi credeva Burgenfatico , e pagava di pefi pubblici annui 
u ducati 127. cioè ducati 53. di colletta catadale all’ Uni- 
verfità del Colle , ducati g2. ~ per le oncie pode fopra 
ti, il Tabacco ,. e ducati 42. e grana 27. per la nuova dra- 
tt, de di Puglia. In feguitò. d.’ idanza fifcalc del Signor Av- 
,y vocatò Fifcale D. Nicola Vivcnzio ,. fu dal Tribunale di- 
ù chiarato Feudale e non più burgenfatico quel Tcnimen- 
„ to , e fìccome dava di rendita annni ducati IÒ22. e gra- 
ti na 50. , fu poda fopra di elfo La Taffa di adoa alla 
ti [olita ragione del go. per IOO- trattando/i di Feudo re- 
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„ flico , t fen^a g’urifJiz'tone , la quale £ -rifultata io annui 
„ ducati 48 6 . , e grana 15. , c fu sgravato quel Tenimen» 
„ to dai ducati 117. di .peli pubblici > ai quali era prima 
m Aggetto, Ecco .dunque » che quello Fondo nell’ effere d,'- 
} , ch;arato Feudale hi quali quadruplicata la fqa contribu- 
,, zione ai pefi pubblici . Suppongali ora , che quell* adoa 
1, non debba conteggiare per il fcrvizio militare , e fi deb- 
ba fulla (lefia rendita di dacati lólU e grana 50 j fituar* 
„ li alla ragione del 16. per joo. il fcrvizio militare , do* 
„ vcà aggiugnerfi allora il pelo di altri ducati 421,, e gra* 
,, na 2t., i quali uniti a ducati 48Ó. e grana 75. di adoa, 
dando il totale di ducati po 3 . , e grana 66 . , che con» 
„ tribuirebbe allo Stato il Fondo fielfo di Decorata della 

rendita di annui ducati lózi- e grana 50. , 

„ La Feudalità porta ancora il pagamento del rilevio, 
„ e del jut tapeti, che confiderati alla . proporzione de’qnin* 
„ queni.j darebbero fulla rendita annua di ducati lóiz. 5O. 
,, più di ducati 50, annui di pefo a favore delta Re^i» 
t .*, Corte, i quali aggiunti a ducati po8. 66 . fapraindicati , 

„ li, fanno afcenderc a circa ducati pjp. ed oltracciò fi do» 

„ crebbe valutare la tafla 4 e'la Stcada * ed altri u pcfi (IraOf- 
dinar) , code può calcolarfi in annui ducati mille il pefo, 
che a favore della .Regia, Corte avrebbe in tale ipotefi 
„ Decorata divenuto Fendo , cioè .ducati 57$. e. gjana p. 
. „ di pefi filli , ed altri ducati grana pf. in tempo 

<j> -guerra ”, Quelle indubitabili, autqrifà ^c^e^feptir potre- 
te fempre che ,,vi .piaccia , e quell) luminqfi.^rgqijiqnti di fat- 
to, vi faranno molto iampantemeqtc conofcere., quali fiano le 
^profonde, e cancrenofe piaghe, che portalo i Baroni fotto 
/afeiature, gaje, e Ijrillapti le quajr afl uq per unoJi j:cyi« 
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ducono in Caroira alle Sopraintendenze , o al Cappe! ver» 
de •: e credetemi , che la maflima loro rovina ...» Ma 1* 
ufcire fuori dell’argomento ì un peffimo errore in Logica , 
e quello crefce a dismifura , quando facendoli alcune vive de» 
fcr zioni fi cerca di dilettare, chi non lo merita; onde vi 
prego rcafarmi dell’equivoco > nel q^uale il fovverchio foco 
ini ha condotto» 

Io dunque , Signor Avvocato Fifcalfc , vi ho con buo» 
■a fede feguito in tutto il corfo della vollra Opera : di ella 
non ho labiato parte alcuna , che non abbia analizzata , e 
' ( se l’amor proprio non mi forprende ) confutata : vi fe» 

' guo ancora adefTo nella conclufione , la quale , (iccome ho 
dimolhata fondata edere fopra chimerici , e fallì fuppofii, 
avrei tutto il deirto di negarvela ,* nulladiwianco mi piace 
ciò fare Ibfto una data diftinzione , che anzi ( offervata 
bontà f )■ mi - dò per vinto a ciò , che ci dite nell’ ultimo 
Capitolo pag. X3CXVII. e XXXVIII. ” QuelT obbligo dei 
' „ Baroni tanto è maggiore , quantochè nello fiato prefente 
„ le Comunità del Regno per una guerra , che non loto 
„ riguarda la difefa. della Religione , e del proprio Sovra» 
„ no , ma dell’ ordine pubblico , e- delle proprietà di ciaf. 
„ cheduno , oltre alle loro ordinarie impolizioni , han tut- 
„ te contribuito al necelfario Armamento , fomminiflrando 
,, non folo uomini , ed armi , ma provvedendo ancora » 
„ quanto fi richiedeva per tale Armamento ” Quefio è in» 
vero il fedo pezzo, che merita venerazione nel v offro fcrit» 
to , ed a cui non avvi che contraffare : in quefio luogo mi 
fermo , per non entrare con voi nel ripetuto fofifma * 

Sk dunque l’ultima cnunziato capitolo è il folo rticm» 
kco della- voftra Opera , che può fenza timore d’ abbiglia 

chù» 
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shiamsrfi un parto legittimo del vero , e del giudo , fopra 
di ciò fondar dovevate la vofira dimoftrazinne , se la bifo- 
gna chiedo lo avelie , cofa che lempre mai vi negherò' 
gi .cchè la generale edificante condona dei Baroni , non me» 
• noihè di tutti i Ceti dello Stato è fiata ,. ed è ammirabi- 
le , e formerà Tempre la gloria la più luminola per i Cit- 
tadini di qpefii feJici&cni Regni e dovrebbe in vero defi- 
dèrarfi , che tutti i Principi avellerò fudditi cesi divoti 
tanto ubbidienti , ed attaccati alla Monarchia . La vofira 
dimofirazione adunque avrebbe dovuto avere il’ tuono di 
ona parenefi arra ad infervorare gli animi , cd a rifcsldar- 
li : dovevate in primo luogo dipingere con i colori della 
verità 1* orridezza , e la ferocia del nemico , che ne pre- 
tendeva opprimere, ed annientare • i conofciuti principj, eh’ 
egli ha- adottati contrari a quanto avvi di più- fanto ,. e di 
più inconculTo per noi , non menochè per tutti coloro ,, 
i- quali felici vivono fotto i precetti di una Sar.ta Religio- 
ne , e del più femplice , e più perfetto dei governi qual’ è 
il Monarchico - Potevate perciò con figure patetiche mo- 
flrare ai Sudditi del nofiro amabilifiimo Monarca il fieuvo 
foqquadro , che tali nemici avrebbono forfè recato nelle loro 
fofianze> nell’ ordine pubblico, nell’onore, nella vita, nella 
morale , e nella Religione loro tnedefìma-, ed all’ oppofio le 
provvide , ed amorevoli core del nofiro piifiimo Principe 
per falcarli , e garantirli.* potevate indi concludere fenza ti- 
more di effere riprefo , non cflervr di quella guerra più fan* 
h , e giufia , ed arcora inevitabile , per foffenere là quale 
non lólo i Cittadini concorrere dovevono con parte delle loro 
£>fianze , ma con tutte, se il bifogno richiedo lo avellere 
con il loro fangvie K e la vit« r inoltrando loro , quanto rena 

fu. 
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fu quel filofofo apaftegma , e quanto calzava bene a! propoG- 
to , meglio t/Tere cioè il finire una vita , che tra pochi pe- 
riodi dee terminare > di quello che menarla innanzi ricolma 
di obbrobrio ,c di abominio (45)t£d in feguito rivoltatovi ai 

No- 


(45) La vira intanto è un bene , In quanto ci ferve di mezzo 
meritevole per indi felicemente unirci col nostro Creatore. Egli ha 
voluto con e(fa unire i mali , ed i beni temporali , feguendo la no- 
stra natura imperfetta , e rendendocela accettabile -, facendoci al- 
tresì conofcere la nostra imperfezione , e la neceflitì affo lu- 
ta di ritrovare in eflo foltanto il fummo bene . Dunque quando in 
efsa vengono meno tutti, o almeno la malfima parte de’beni tempo- 
rali, è quando fono efposti ad un'afsoluto cimento i principi mora- 
ji, per cui -fàcile Ti rende il distacco delia Creatura dai Creatore, ed 
il distruggimento del fine principale dell’ uomo ; è cofa molto più 
accettabile il porre termine alla vira stefta, piurtostoch'e menarla in- 
nanzi r distaccandosi fetnprc 'dal Creatore. Tutti i Filofufi col foto 
lume della ragione conobbero la verità di ciò > re 'cogli efempj i più 
luminofì, e con le declamazioni le più fervide, ed eloquenti, l’ han- 
no Tempre mai inculcata nel cuore degli Uomini ; nò fono mancali 
di quelli i qoali fotto un tale afpetto considerando la morte , l' Han- 
no riconofciuta per un bene: ciò con le parole, e col fatto foften- 
ne Socrate apud Platon, in Ctito pagi». J72. Vedi Plutarco 
Apopbt. p/tg. 116. e lai. « - in Opale, non pope /uovi ter vi- 
vi <S re. pag. 1104. Tom. II. E non altrimenti folìenoe Seneca dicendo 
„ praeferendam efTc fpurciflìmam mortem fervituti mundilTiinz ” Epift. 
70. p.tg. 508. . Nò folo dagli uomini di prim’ ordine , e dai Filofofi 
tale teoria fi foftenne, ma uomini-ancora di mediocri cognizioni, 
di forte fpirito forniti -, diedero cou i fatti » conofcere la loro deci- 
fione per tale verità. Filomeno infatti Condottiero de* Foce!! , eflendo 
flato fnperato dai Beoti, dopo di essersi fegnalato nella battaglia, ve- 
dendosi alle flrette nel procinto di effere prigioniere si precipitò pi'ut- 
tofìo da un’altiffìma rupe, abbracciando -la morte, che la fchia- 
,»itù , Ved. Diod. Situi. Bit. Htji. Ut. i-l'f. png. 4)2. , e Pan- 
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Nobili, ed ai Baroni potevate loro far conofcere ,che effendo i 
Joro interrili più tenacemente uniti con quelli del Monarca, 
dovevano volontariamente e .più generofamente degli al- 
tri , concorrere alla pubblica falvczza : e potevate indi ad- 
durre varj cali , ne’ quali privati Cittadini da eroi valorofi 
operando , tutto per la Patria fagnficarono , ricavandone in 
guiderdone dall’ ammiratrice pofterità elogi » e benedizioni 
Gli efempj brillanti , e luminoli di. Codro v di Dario , dì 
Zopiro , di Temiftode di Meneceo Tebvno , di Pilomelo , 
di Corzio , dei Decj , dei Fileni, di Vibrio Virio , di Giu- 
btllio Taurea, degli Orazj , di Orriada , di Leonida , e di 
tanti , e tanti altri y ai. quali aggiungere potevate quelli 
molto più ragguardevoli d’ intere nazioni , nelle quali laici- 
tate dfendofi guerre, dall’ dito delle quali dipendea Ja lo<n- 
mi delle cofe , c lo fcon volgi mento generale j. piuttolochè 
perdere le patrie Leggi , gli Dii domdlict la libertà , e 
l’ onore , fagrificarono. non folo i tefori , le proprie folLnze, 
ì pubblici monumenti , e le abitazioni loro medefime,ma di 
eroico furore inebriati fi frafiflero vicendevolmente, e fi divi- 
dero in preda alla, voracità, delle fiamme : la guerra fofienu» 
ta da. Temiftode contro i Perfiani quella de’ Romani con» 
tro Brenno , la condotta de*' Sagontini , de’ Numantini , dei 
Vaccefi , dei Capuani , degli Ebrei , degli Otrantini , e di! 
tante % e tante altre Nazioni potevano cITere quegli efempj 

eroi» 

[anta Lib. X. pag. 269.. EJir. Irancof.ann. Ij8f. ? Nt altrimenti 
praticò quel valorofo lacedemoue da Seneca defcrittoci Epifl. LXX'Sll. 
pag. 519. il quale febbene giovinetto, elTenJo fatro prigioniere, gridò 
non Jeruiam , e battendo la teda per le pareri , etalb. piuttOÙO lo f pi- 
ri tO , che af soggettarsi ad umiliante fchuvitl» » 
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eroici , ed infiammanti , coi quali rifcaldare potevate l’ani- 
mo de* tiepidi, e comunicare maggiore clafticità a quello 
de’ già dilpofti : e quindi potevate con tutti i piti cor- 
dati Gijifpubblicifii dimoflrare qmle fia il Stpraeminentt po- 
tere , che rilìede nella Sovranità , in virtù del quale può 
cofiringere , ed obbligare i Sudditi di (occorrere , c coadju- 
vare gl’ interefli dello Stato , e 1’ obbligo in conleguenta di 
quelli di ubbidirla in tuttociò , eh' ella preferive per otte- 
nere l’ ottimo fine . ( 4 6 ) Se voi adunque Signor Avvocato 

Fi- 

(46) Sebbene non abbia io cob alcuna bfci.ua ( per quanto I3 
limitazione de’ miei lumi , e la debolezza delle mie foi*ze mi hanno 
permefso ) per oppormi alla dottrina fortenuta dal mio Contradditore, 
di buon animo vengo por altro a conferì ire altro non avere io avuto 
in idea, fe non fe di dimostrare la tortuosità della via , 1' iuioiulità 
dei prìncipi, e le equivoche dottrine, delle quali egli si è fervito per 
patrocinare la fua caufa; giacchi; vengo con ingenuità a confessare , 
efsere cofa da non mettersi ùn contrasto-, che il Principe in cafo di 
uccelliti, e di guerra giusta , può benilfimo fenza ledere i dritti tan- 
to umani, che divini costringere i fudditi a Accorrere , e coadju /are 
lo Stato; giacché egli è troppo noto, che „ cui jurisdidio dua, tilt 
„ omnia concessa videntur, sine quibus jurisdidio explioari non po- 
mi t ” L. 2. dt juriuiiEhoribui . tìr siccome poche fono quelle guer- 
re, che giuste, e legittime chiamar si poisano dal cordato Giuspub- 
i)licista, e dal Cristiano perfetto , così quella fenza veruna dubitazio- 
ne rinchiudeva in fe i caratteri della gittllizia la più illibata, e della ne- 
■eeflità la più indifperrfabile, dovendosi considerare nel già comune Ne- 
mico non foto l’ aggreilione la più ingiusta, ma altresì la fua mira di- 
retta allo fpoelio dei due principali beni , pei quali fulUsriamo tran- 
quilli, rOrditje pubblico cioè, e La Religione; siccome ancora fag- 
giamente riflette il mio Contradditore alla pag. XXXVII. , per la 
manutenzione di ognuno de’ quali beni, puofTi fenza ledere la natura- 
le equità ufeire in campo armati, e fpargere l’umano fangue ,, Nul- 
„ lum belkim '( dice S. A fiotti no de Civtt. Dù Ltb. XXi I. C<p. VI. 

„ Tim. 
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Fifc«1e,in rece di trafigere gli animi ubbidienti dc’Barom, 
e di cacciare in campo dottrine cavillofe ufiito averte l’dpo- 
flo metodo , avrcrte ottenuto il defiderato (ine, ed unita al 
mcdefìmo il godimento, e l’applaufo di tutti. Siate dunque. 
Signor Avvocato Fifcalc gentiliflimo , nel tratta liaccefiiv» 
più cauto , non ri riscaldate tanto pel vortro merito , ni fate 
tento poco conto di quello degli altri j nello feri vere avvanzate 
quelle proporzioni ,che fono realmente, e (enea contrailo di* 
tnodratc ,e non già quelle t die voi vorreftc,che lo fodero, 
dappoiché a quello grado di perfezione non può giugner# 
mai una creatura., febbene fi a arrivata al colmo delle moa- 
dane felicità , effendo ciò proprio foltanto dell’ Ente Supre* 

I me. 

„ Tom. ni. pag. 443. ) fufch>itnr ab otnima Civitate nisi , aut pra 
„ falute aut prò fide „ Ciò dnnque pollo qual mai efler dovrà quel 
principio , che aminoli non ci doveva far correre a porre argine 
all'impetuofo torrente, ed a (.rarificare i nollri beni non folo, ma la 
noftra vita medefima per difèndere le patrie leggi , i domeftici inre- 
rcfli, la noflra vita, il noftro Re, il noflro Dio? Nò, una tale cofa 
non può cadere in mente, fe non fe a colui , il quale fin dai fonda* 
mentì abbia sbarbicato ogni più Tanto, ed inconcufib principio : e la 
condotta non equivoca dei Baroni non folo , ma di tutti i Ceti del- 
lo Stato, è baltevole ad Smentire qualunque frodolento malvaggio-, 
che oiiffe far credere il contrario . La noftra educazione adunque , l 
nollri principi fondati futl’oneflà , ed il facro rifpettofo ofTequio dovuta 
al Trono, non ha bifogno' nè di buone , nè di cattive dimoflrrazionf, 
per farci efeguire i nollri doveri ; giacché i nollri lami , i quali ricavati 
non fono già dalle torbide pozzanghere di un male intefo Capere , ma 
bensì dalle dimoflrazioni evidenti dei più illuminati FilofoS , e dei Gius- 
pubblicifli'i più ragguardevoli , ci fanno purtroppo difeernerc, fin dovè 
s’ellende il dominio fooraemintme del Principe , e l’obbligo intrinfe- 
co, che abbiamo di fpogliarci dei propri dritti in foccorlo della Pa- 
tria afflitta , e vacillante Ved: Grozio de Jure Bel/., & Pac. L. II. Gap. 
XIV pag. 53. & 54- Tom. 111 . Pudèndorff Tom. IL pag. 415. ér 426. 
’Edit. Francof. ann. 17 e Coccei Comi», in Grot. Lii. 11 . Gap. XIV. 
§-.6. p-’g- ~ 6 - & TI- Tom. 111 . Dunque febbene non fia da metterti 
uè anche in tflfputa, fe i Baroni obbligati Ciano come da prima al fer- 
rizio militare in tempo di guerra, nulladimeno è incontraftabile , che - 
e Ili debbano (occorrere non altrimenti che gli altri Cittadini , 4 pi* 
acori lo Stato nè’precifi hifogri . 
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Ino . Procurate dunque in avvenire i vantaggi del' nofiro 
amorevoliffimo Monarca , ficcooie ognuno di noi ardentemen- 
te defidera,ma badate di non trafeurare i Tuoi veri intereffi 
per gli apparenti : ed acciocché fiate in quello più energico, 
fate, che di lovente la memoria vi rammenti la (loria augufh 
del celebre Ariamo Mmirtro del Gran Re, e Padre tenero de’ 
Popoli (oggetti al Tuo Monarca : egli procurava i vantaggi del 
(ùo Principe , ma non trafeurava quelli de* fuol fudditi; ait- 
ai puoffi. con accuratezza dire , che l’ ingrandimento del Tuo 
Signore fu in guifa tale collegato con quello de’ fuoi po- 
poli , che neirifleflb tempo tanto I* uno , che gli altri lì 
viddero innalzati ad un eminente fiato di grandezza felice, 
carattere incontrafiabile della giufiizia de’ mezzi , de’ quali 
1 * ottima Minifiro fervito fi era ; onde poi fu degno di 
quella ftraordinaria fortuna di. efferc nel foo ritiro circondato 
mai Tempre da veri amici , e di effere 1* oggetto del fa ve- 
nerazione la più tenera tanto del Principe , ch« de’ popo- 
li (47). Poiché fon perfuafa,che atterrifea il vofiro animo 

L’ efem» 

✓ 

(47]! E’queflo uno dei nomi più rifpettabili', che abbia a noi con» 
fervalo il tempo, e che per le luminofe prerogative , che lo adorna- 
vano è flato valevole a fuuerare le tenebre, e l’edacità di eflb F* 
egli]Favorito,e Miniflro del Grande Re di Perfla : il favore del Princi- 
pe, e la confidenza, che ne godeva, non furono da eflb ad altro im- 
piegati, (è non fe ai vantaggio dei Popoli , col quale unito (limava- 
quello del Re. Che però §li uomini della Patria benemeriti , oppure 
quelli, il talento dei quali fupponea poter riuscire per 1’ utile pubbli- 
co, erano fua mercè innalzati ai pofli i più eminenti ; e fe contro di 
efli aveva privatalo la cabala, o l’animofìtà cortigiana , egli le ne 
faceva il fostegno il più stabile, e la difefa la pili formidabile L’ op- 
preflione quindi ,. la frode , e la nota adulazione , impallidivano al fuo 
cofpetto, e fuggivano le Regie Soglie, quando egli compariva . Era 
«gli dolce, ma fostenuto, faceto, ma imponente» generofo-, ma noi» 
prodigo , mifericordiofo , ma giufto , e tatti questi caratteri in fe 
maravigliofamente univa, fenza avvilire in minima parte , o abballare 
là fublime dignità del fuo Miniflero .11 commercio della Perfu men- 
tre 
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rcfempio fpiventevole del Sofifla Diodoro, il quale dopo aver 
beffato , ed incannato con fortuna i privati , non lì man- 
tenne Beila lìdia profferirà , quando lì. preferita imi anzi a To- 
lommeo Sotere, quale ingannatore de’ Re j. dappoicchè la Rea- 
le Maefìà del Principe Auguflo fu per lo fceilerato Snfifla 
tanto formidabile , che la fola reale derifione fu balìevole a 
farlo crepare (48-) . 

Io intanto vengo a. mettere termine al mio fcriverc r 
od a finire infìememente di tediarvi .* fpero , che la vo- 
ftra Filofofia fìa capace di fjrvi prendere in buona pjrte 
l’impeto di uno ,, il quale accoppia nel tempo lìelTo i ca* 
■atteri di Giovane , e d’intcrellàto. Che se poi ella non vi 

è 


tre era nello stato il piu pericolofo , e vacillante, merci le fue prov» 
vide cute fu innalzato allo stato il più florido , oflervandofi con am- 
mirazione (ino nella Fenicia Cittadelle fitte da e'.fb c liticare per prò- 
tesserlo, non menochc uno straordinario numero di Vaiceli! in Can- 
tiere- L’ Itola di Cipro tanto, vantaggiofa per la Pertica Mercatura 
pel folo Irto mezzo ff diede voioutariainente nel poflelfo del fui) Re- 
ilopo di efsere stara agitata dall'Anarchia la più lacerante, M et. DtoJ. 
dVV»/. Bibliotb. H/jhr. Uh. XVI. p.:g. 440. E falciata in feguiro la pe- 
lante carica del Ministero , si vide fempre circondato. da quegli uomini 
onesti, e virtuosi, che portano a ragione chiamarsi lue Creature. 

{48) Fu Diodoro uno di que’ mollruofi Logici ben degno pro- 
dotto della tumulruofa Scuola Megarica : feguendo le orme de’ funi com- 
pagni fi dilettava egli di deludere l’ umanità, ofcurando le vericà più 
chiare con i più renebrofì , e cavillo!) fotifmi : e non folo fi compia- 
ceva d’inviluppare i Privati , ma ebbe bensì 1’ arditezza di calcare le 
Regie Soglie col carattere di ingannatore dèi Rè , e di fovvertitore 
delle loro menti . Un giorno intanto ritrovatoli alla prelènza del Mb- 
mr . ca . Egiziano Tolommeo Sotere , mettendo iu pratica il fuo cortu- 
me”, incomincib a fare ufo della fua Logica abominevole; ma ritrova- 
toli per fua lventura alla fua prefenza Sri Ipone , cortili l'inviluppò , e 
•ranifellò alla prefenza del Principe le ftravaganze , che forteneva . Si 
compiacque intanto il Monarca della confusone del Solida , e bollan- 
do , e deridendo la confufione figlia legittima delle fue menzogne, io 
«oftrinfe ad abbandonare la fua angurta prefenza , facendolo ritornare 
di confufione ricolmo , e di dilpetro alla fua abitazione , ove mentre 
*i Accingeva a difendere le fue fallacie, di rabbia ricolmo culi» lo 
fpirito^ Ve d. Diog. Uter.. Ut. li. Srgm. dii. <7 Ita. pagr 144. Ioni. L 
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è di baitele propugnacolo , cercate di- rifcaldarvi la 
•mente col!' efempio di ‘Filippo il Macedone tanto umano 
8 n coloro , che gli avvantavano il vero , febbene con ar* 
dirozza (4 p) . E se ciò non balia , chiedendovi (aula , mi 
dichiaro penetrato dall’ iflelTo dolore che vi trafigge Con* 
Servatevi intanto nella volira preziofa Salute; e vivete lun* 
go tempo j vivete propizio , e Calmare finimento di felici» 
là pel Principe , e per Noi/, i. qualj tutti caldamente vi 
defideriamo tale,, quale io con tutta reffufione del cuore 
mi dico 

Suddito vero , e fedele del mio Re , ‘ 

-ed Amico del Vero, e dell’Ordine. 


X49) Fra le virtù , che Unite ai viri , compagni infeparabili della ingiud* 
conquista adornavano 1’ anima intraprendente di Filippo il Macedo- 
ne, luogo sicuramente ragguardevole otteneva l’ imperturbabilità , e la 
fermezza, con cui afcoltava il vero, ancorché direttamente-to ferifle , 
* che efposto gli fosse con arditezza • E’ celebre la contefa , eh’ egli 
ebbe con quell’ eccellente fuonatore di Cetra, al quale volontariamen- 
te mostroui interiore vrd. Pinture, in Opufc. Quatmdo pojfu adulumr ui 
^tx:io,:t;ter>K>Jc7 pag. 67. Ed egli. era tanto dolce in quello genere , che 
-jion folo non montava m collera con celoro , che gli modravano con 
Irancbczza U verità, ma bensì feco loro era generolo : diede egli per- 
ciò a bella pofla la libertà a Demade ,1 e a tutti gli Ateniefi prigio- 
nieri nella battaglia di Cheronea: conoscendo d’avere trafeurato Stni- 
eito Nicànore non oliarne , che quello pari affé con poco rifpetto della 
Sua Reale PerSona , lo premiò , tn vece di dare retta alle infirraazioni 
dei Cortigiani , che lo configliavano a farlo fofnenlere ad un patibolo: 
rendeva grazie, agli Oratori Atenieli , che dalle Bigonce lo incitava- 
no Coprendone i difetti , e ciò gli Serviva per ammaedramento ad 
evitarli.' pofe in libertà quel prigioniere , che francamente , ed in pub- 
blico Io avverti di dare con Sconcezza Seduto : e finalmente eflendo 
, .Stato da una vecchia richiefro in tempo inuopportuno, acciocché facéfle 
ad «dà giuftizia , avendole esso rispofto fzit jxo\*(i!v , oju nm avet 
tenfpo , la donna arditamente gli rìfpoSe xcti pui BaviXlv» , ovvero dun« 
qne non regnert . Quefri efempj , ea altri moltidiini rilecitici da Plu- 
tarco in Aocpbt. pug. 177. e Jeg. Tom. 11. fecero acquietare a Filippo 
un nome più didinto delle conquide fue tnedelìtne ; giacché i Filol’ofi 
Wnnp. venerazione per gli. uomini rifpertofi del vero , e difprezzwn 
gii amici inflittiti cty -Sangue altrui. 
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